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INTERROGAZIONI

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO indi

del vicepresidente Roberta AGOSTINI –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’interno Gianpiero Bocci.

La seduta comincia alle 15.05.
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5-01734 Giammanco: Iniziative relative all’organico
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

Il sottosegretario Gianpiero BOCCI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Gabriella GIAMMANCO (FI-PdL), repli-
cando, si dichiara soddisfatta poiché il
Governo nell’ultima legge di stabilità, ap-
provata successivamente alla presenta-
zione della sua interrogazione, ha appor-
tato delle importanti novità finalizzate ad
incrementare l’organico dei vigili del
fuoco. Ricorda, inoltre, che esistono due
graduatorie ancora aperte in cui figurano
circa 8 mila candidati idonei, dei quali
molti giovanissimi, che, a seguito di un
corso di formazione, potrebbero utilmente
entrare nel ruolo del Corpo dei vigili del
fuoco.

5-01835 Fregolent: Sulla nomina di ventidue pre-

fetti, deliberata dal Consiglio dei ministri il 17

dicembre 2013.

Il sottosegretario Gianpiero BOCCI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Silvia FREGOLENT (PD), replicando, si
dichiara soddisfatta della risposta fornita
dal Governo, poiché in un quadro di
ripensamento complessivo della struttura
periferica dello Stato è necessaria, a suo
avviso, anche una razionalizzazione delle
prefetture, pur nella consapevolezza del-
l’esigenza di continuare a garantire la
preziosa opera di contrasto della crimina-
lità organizzata svolta sul territorio dai
prefetti.

5-01281 Pili: Sul potenziamento del Corpo nazionale

dei vigili del fuoco nella regione Sardegna.

Il sottosegretario Gianpiero BOCCI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Mauro PILI (Misto), replicando, si di-
chiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta fornita dal Governo e ritiene si
debba individuare tra le assolute priorità
di azione dell’Esecutivo quella di stabiliz-
zare tutto il personale volontario dei vigili
del fuoco. Ritiene, inoltre, indispensabile
la stabilizzazione dei volontari che hanno
operato in Sardegna fornendo un aiuto
prezioso, specie nella stagione estiva, per
fare fronte agli incendi.

5-01347 Braga: Sui funzionari tecnici antincendi

volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

Il sottosegretario Gianpiero BOCCI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Chiara BRAGA (PD), replicando, si di-
chiara soddisfatta dalla risposta fornita
dal Governo poiché ritiene essenziale at-
tribuire pieno riconoscimento al valore e
all’importanza del lavoro svolto dai fun-
zionari tecnici antincendi volontari dei
vigili del fuoco. Evidenzia che i volontari
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco
rappresentano una risorsa fondamentale
del nostro Paese.

La seduta termina alle 15.30.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del vicepresidente Roberta AGOSTINI.

La seduta comincia alle 15.30.

DL 66/2014: Misure urgenti per la competitività e la

giustizia sociale. Deleghe al Governo per il completa-

mento della revisione della struttura del bilancio dello

Stato, per il riordino della disciplina per la gestione

del bilancio e il potenziamento della funzione del

bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un testo

unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria.

C. 2433 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Renato BALDUZZI (SCpI), relatore, il-
lustra il decreto-legge n. 66 del 2014,
come risultante dalle modifiche approvate
nel corso dell’esame al Senato, che si
compone di 60 articoli, che incidono su
diversi ambiti normativi, con misure fina-
listicamente orientate ad intervenire su
diversi settori riconducibili alla competi-
tività e alla giustizia sociale, con partico-
lare riguardo a disposizioni di carattere
fiscale per il rilancio dell’economia, alla
revisione della spesa pubblica e agli inter-
venti per accelerare il pagamento dei de-
biti arretrati delle pubbliche amministra-
zioni.

Alcune misure fiscali, tra cui la riva-
lutazione delle quote di Banca d’Italia e
l’incremento della tassazione delle rendite
finanziarie, hanno anche finalità di coper-
tura del provvedimento. Nel corso del-
l’esame al Senato è stata introdotta la
proroga per il pagamento della Tasi.

Per quanto riguarda brevemente il con-
tenuto degli articoli di cui si compone il
provvedimento (60 articoli nel complesso,
considerato che, rispetto ai 51 iniziali sono
stati introdotti 11 nuovi articoli e sono stati
soppressi gli articoli 30 e 38) ricorda che:

il titolo I, concernente riduzioni di
imposte e norme fiscali, è strutturato in 3
capi:

il capo I è rubricato « Rilancio
dell’economia attraverso la riduzione del
cuneo fiscale » e si compone di due arti-
coli: l’articolo 1 riconosce un credito di
640 euro ai lavoratori dipendenti, se il
reddito complessivo non supera 24.000
euro. La disposizione si applica nel 2014,
in attesa di un intervento di carattere
strutturale, da attuare con la prossima
legge di stabilità; l’articolo 2 opera una
riduzione di circa il 10 per cento delle
aliquote IRAP;

il capo II riguarda il trattamento
fiscale dei redditi di natura finanziaria e
contiene ulteriori disposizioni fiscali. In
particolare: l’articolo 3 modifica la tassa-
zione delle rendite finanziarie, fissando
nella misura del 26 per cento, in luogo del
20 attualmente previsto, l’ammontare delle

ritenute su dividendi, plusvalenze, interessi
su depositi e conti correnti; sono esclusi
titoli di Stato, buoni di risparmio postali,
fondi pensione; l’articolo 4 reca le relative
disposizioni di coordinamento e modifiche
alla legge n. 147/2013; l’articolo 5 differi-
sce i termini relativi all’incremento del
prelievo fiscale sui prodotti da fumo; l’ar-
ticolo 5-bis, introdotto dal Senato, modi-
fica il regime delle entrate riscosse per atti
di competenza del Ministero degli affari
esteri;

il capo III contiene misure di con-
trasto all’evasione fiscale (articoli 6 e 7);

il titolo II è rubricato « Risparmi ed
efficienza della spesa pubblica » ed è strut-
turato in 6 capi:

il capo I concerne la razionalizza-
zione della spesa pubblica per beni e
servizi. In particolare: l’articolo 8 prevede
che le amministrazioni pubbliche riducano
la spesa per acquisti di beni e servizi per
un ammontare complessivo pari a 2.100
milioni di euro per gli anni 2014 e 2015;
l’articolo 9 modifica la disciplina relativa
alle stazioni appaltanti ed alle funzioni
della Consip; l’articolo 10 disciplina i com-
piti di vigilanza sulle attività finalizzate
all’acquisizione di beni e servizi, attribuen-
dole all’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici; l’articolo 11 è finalizzato
alla riduzione dei costi di riscossione fi-
scale; l’articolo 11-bis, introdotto dal Se-
nato, disciplina la facoltà per i contri-
buenti di chiedere la concessione di un
piano di rateazione; l’articolo 12 rimodula
le provvigioni di collocamento in asta dei
titoli di Stato, in funzione dell’andamento
dei tassi di interesse e a tutela del rispar-
mio; l’articolo 12-bis, introdotto dal Se-
nato, modifica la data di versamento dei
canoni delle concessioni demaniali marit-
time;

il capo II è rubricato « Ammini-
strazione sobria ». In particolare: l’articolo
13 pone un limite massimo per il tratta-
mento economico annuo onnicomprensivo
per i pubblici dipendenti e per il personale
della società partecipate; l’articolo 14 li-
mita la possibilità per le amministrazioni

Mercoledì 11 giugno 2014 — 32 — Commissione I



pubbliche di conferire incarichi di consu-
lenza; l’articolo 15: ai commi 1 e 2 limita
la spesa per autovetture; il comma 2-bis,
introdotto dal Senato, concerne le spese in
materia di comunicazione e promozione
sostenute dalla regione Lombardia per il
grande evento Expo 2015; l’articolo 16
riguarda sia la riorganizzazione dei Mini-
steri, finalizzata a realizzare risparmi di
spesa, sia interventi in agricoltura; l’arti-
colo 16-bis, introdotto dal Senato, ri-
guarda il personale del Ministero degli
affari esteri; l’articolo 17 disciplina il con-
corso degli organi costituzionali e di rile-
vanza costituzionale alla riduzione della
spesa pubblica; l’articolo 18 sopprime i
regimi tariffari postali agevolati previsti
per i candidati alle elezioni politiche, re-
gionali ed europee; l’articolo 19 è volto alla
riduzione dei costi nei comuni, nelle pro-
vince e nelle città metropolitane; l’articolo
19-bis, introdotto dal Senato, persegue
l’obiettivo di ridurre le spese per il Con-
siglio generale degli italiani all’estero; l’ar-
ticolo 20 stabilisce che le società diretta-
mente o indirettamente controllate dallo
Stato realizzino, nel biennio 2014-2015,
una riduzione dei costi operativi non in-
feriore al 2,5 per cento nel 2014 e al 4 per
cento nel 2015; l’articolo 20-bis, introdotto
dal Senato, riguarda la cessione di parte-
cipazioni nelle società termali; l’articolo 21
prevede che la società RAI S.p.A possa
cedere sul mercato quote di società par-
tecipate, garantendo la continuità del ser-
vizio erogato. Le somme destinate alla RAI
sono ridotte, per l’anno 2014, di 150
milioni di euro;

il capo III è rubricato « Trattamenti
e sussidi »: l’articolo 22 concerne la ridu-
zione delle spese fiscali; l’articolo 22-bis,
introdotto dal Senato, stanzia ulteriori
risorse per le zone franche urbane;

il capo IV è dedicato alle aziende
municipalizzate e si compone del solo
articolo 23, il quale affida al Commissario
per la razionalizzazione della spesa la
predisposizione, entro il 31 ottobre 2014,
di un programma di razionalizzazione e
incremento di efficienza delle società mu-
nicipalizzate;

il capo V riguarda la razionalizza-
zione degli spazi della pubblica ammini-
strazione e si compone del solo articolo
24, recante disposizioni in materia di con-
tenimento della spesa per le locazioni
passive e per la manutenzione degli im-
mobili, nonché in tema di razionalizza-
zione degli spazi in uso alle amministra-
zioni pubbliche;

il capo VI concerne la digitalizza-
zione: l’articolo 25 anticipa l’obbligo della
fatturazione elettronica per le amministra-
zioni pubbliche; l’articolo 26 disciplina la
pubblicazione telematica di avvisi e bandi;

il titolo III affronta il tema del pa-
gamento dei debiti delle pubbliche ammi-
nistrazioni ed è strutturato in tre capi:

il capo I concerne il monitoraggio
dei debiti e dei relativi tempi dei paga-
menti (articoli 27 e 28);

il capo II prevede gli strumenti per
favorire l’estinzione dei debiti. In partico-
lare: gli articoli 31 e 32 incrementano il
fondo per il pagamento dei debiti certi,
liquidi ed esigibili degli enti locali; l’arti-
colo 33 prevede un’anticipazione di liqui-
dità per i comuni in dissesto finanziario;
gli articoli da 34 a 36 recano norme per
assicurare l’effettività dei pagamenti dei
debiti sanitari; l’articolo 37 introduce stru-
menti per favorire la cessione dei crediti
certificati da parte di pubbliche ammini-
strazioni diverse dallo Stato e istituisce il
Fondo per la copertura della garanzia
dello Stato, cui sono attribuiti 150 milioni
di euro; l’articolo 38, riguardante la ces-
sione dei crediti effettuata attraverso la
piattaforma elettronica, è stato soppresso;
l’articolo 38-bis, inserito dal Senato, in-
troduce una semplificazione fiscale per la
cessione dei crediti; l’articolo 39 estende ai
crediti maturati nei confronti di enti pub-
blici oltre il 31 dicembre 2012 la possibi-
lità di effettuare compensazione con le
somme dovute in diversi fasi del procedi-
mento tributario; l’articolo 40 sposta il
termine di notifica delle cartelle esattoriali
ai fini della compensabilità con i crediti
certificati;
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il capo III prevede gli strumenti atti
a prevenire il formarsi di ritardi nei
pagamenti delle pubbliche amministra-
zioni. In particolare: l’articolo 41 disci-
plina l’attestazione dei tempi di paga-
mento; l’articolo 41-bis, introdotto dal Se-
nato, reca misure per l’accelerazione dei
pagamenti a favore delle imprese; l’arti-
colo 42 istituisce, presso ciascuna ammi-
nistrazione pubblica, il registro unico delle
fatture; l’articolo 43 riguarda le certifica-
zioni di bilancio degli enti locali; l’articolo
44 disciplina i tempi di erogazione dei
trasferimenti fra pubbliche amministra-
zioni; l’articolo 45 autorizza il Ministero
dell’economia e delle finanze ad effettuare
la ristrutturazione di parte del debito delle
regioni; l’articolo 45-bis, introdotto dal
Senato, autorizza lo stesso Ministero ad
una anticipazione di liquidità in favore
della società Eur Spa;

il titolo IV contiene norme finanzia-
rie e la disposizione relativa all’entrata in
vigore. In particolare: l’articolo 46 deter-
mina un contributo alla finanza pubblica
da parte delle Regioni a Statuto speciale e
delle Province autonome; l’articolo 47 sta-
bilisce che le province e le città metropo-
litane assicurino un contributo alla fi-
nanza pubblica pari a 444,5 milioni di
euro per l’anno 2014, a 576,7 milioni per
l’anno 2015 e a 585,7 milioni per ciascuno
degli anni 2016 e 2017; l’articolo 48 pre-
vede che per gli anni 2014 e 2015, nel
saldo rilevante ai fini del rispetto del patto
di stabilità interno, non siano considerate
(nel limite massimo di 122 milioni di euro)
le spese sostenute dai comuni per inter-
venti di edilizia scolastica; l’articolo 49
prevede l’avvio di un programma straor-
dinario di accertamento dei residui pas-
sivi; l’articolo 50 reca le norme di coper-
tura finanziaria; l’articolo 50-bis reca una
clausola di salvaguardia per le Regioni a
statuto speciale e le Province autonome;
l’articolo 51 concerne l’entrata in vigore.

Evidenzia che il disegno di legge in
titolo, approvato in prima lettura dal Se-
nato, non è corredato né della relazione
sull’analisi tecnico-normativa (ATN), né

della relazione sull’analisi di impatto della
regolamentazione (AIR). Non risulta l’in-
dicazione, in forma sintetica, della neces-
sità e dei previsti effetti dell’intervento
normativo prevista dall’articolo 9, comma
3, del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 170 del 2008.

Rileva che, rispetto ad un provvedi-
mento come quello in esame, che inter-
viene su un ampio numero di ambiti
normativi, un’analisi di impatto sarebbe
stata di particolare utilità.

Quanto alle motivazioni di necessità ed
urgenza, ricordo che nel preambolo del
decreto-legge n. 66 del 2014 si richiama la
straordinaria necessità ed urgenza di:
emanare disposizioni in materia fiscale
anche al fine di assicurare il rilancio
dell’economia attraverso la riduzione del
cuneo fiscale; intervenire in materia di
revisione della spesa pubblica, attraverso
la riduzione delle spese per acquisti di
beni e servizi, garantendo al contempo
l’invarianza dei servizi ai cittadini, nonché
per assicurare la stabilizzazione della fi-
nanza pubblica, anche attraverso misure
volte a garantire la razionalizzazione, l’ef-
ficienza, l’economicità e la trasparenza
dell’organizzazione degli apparati politico
istituzionali e delle autonomie locali; ema-
nare ulteriori disposizioni in materia di
pagamenti dei debiti della pubblica am-
ministrazione.

Rileva peraltro che l’articolo 26,
comma 1, novella gli articoli 66 e 122 del
decreto legislativo n. 163 del 2006. A se-
guito dell’approvazione, nel corso del-
l’esame presso il Senato, del comma 1-bis,
tali novelle si applicheranno solo dal 1o

gennaio 2016. In proposito, ricorda che, ai
sensi dell’articolo 15, comma 3, della legge
n. 400 del 1988, i decreti-legge devono
contenere misure di diretta applicazione;
la Corte costituzionale, con sentenza
n. 220 del 2013, ha rilevato che tale
norma, pur non avendo sul piano formale
rango costituzionale, esprime ed esplicita
ciò che deve ritenersi intrinseco alla na-
tura stessa del decreto-legge, che entre-
rebbe in contraddizione con le sue stesse
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premesse, se contenesse disposizioni desti-
nate ad avere effetti pratici differiti nel
tempo.

Si sofferma quindi ora sulle parti del
provvedimento che rientrano tra gli ambiti
di diretta competenza della I Commissione,
sia sotto il profilo del merito sia per quanto
attiene agli aspetti di costituzionalità.

Per quanto riguarda il rispetto delle
competenze legislativamente definite tra lo
Stato e le regioni, ricorda che il provve-
dimento reca una serie di interventi ri-
conducibili sia a materie di competenza
esclusiva statale, sia a materie di compe-
tenza concorrente tra Stato e regioni,
prevalentemente orientati sotto il profilo
finalistico alla promozione delle imprese e
allo sviluppo economico, riconducibili al-
l’ampia nozione di « tutela della concor-
renza » elaborata in questi anni dalla giu-
risprudenza costituzionale.

È, infatti, opportuno ricordare che –
secondo la costante giurisprudenza della
Corte costituzionale (si vedano in partico-
lare le sentenze nn. 14 e 272 del 2004,
n. 175 e 242 del 2005, nn. 401, 430, 443 e
452 del 2007 nonché nn. 320 e 322 del
2008) – l’attribuzione alla legislazione
esclusiva dello Stato della competenza in
materia di « tutela della concorrenza » (ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera e) della
Costituzione), pur non attribuendo in toto
gli interventi in materia di sviluppo eco-
nomico alla competenza dello Stato, tut-
tavia « evidenzia l’intendimento del legisla-
tore costituzionale del 2001 di unificare in
capo allo Stato strumenti di politica eco-
nomica che attengono allo sviluppo del-
l’intero Paese » (sentenza n. 14 del 2004).

In proposito la Corte Costituzionale, sin
dalla ricordata sentenza n. 14 del 2004, ha
chiarito che « l’aver accorpato, nel mede-
simo titolo di competenza, la moneta, la
tutela del risparmio e dei mercati finan-
ziari, il sistema valutario, i sistemi tribu-
tario e contabile dello Stato, la perequa-
zione delle risorse finanziarie e, appunto,
la tutela della concorrenza, rende palese
che quest’ultima costituisce una delle leve
della politica economica statale e pertanto
non può essere intesa soltanto in senso

statico, come garanzia di interventi di
regolazione e ripristino di un equilibrio
perduto, ma anche in quell’accezione di-
namica, ben nota al diritto comunitario,
che giustifica misure pubbliche volte a
ridurre squilibri, a favorire le condizioni
di un sufficiente sviluppo del mercato o ad
instaurare assetti concorrenziali ».

Il provvedimento interviene inoltre con
disposizioni che rientrano nella materia
« sistema tributario e contabile dello
Stato » (articolo 117, secondo comma, let-
tera e) della Costituzione). Rilevano altresì,
riguardo a singole disposizioni, le seguenti
materie, che rientrano negli ambiti di
competenza legislativa esclusiva dello
Stato: « politica estera e rapporti interna-
zionali dello Stato », « ordinamento e or-
ganizzazione amministrativa dello Stato e
degli enti pubblici nazionali », « ordina-
mento civile », « tutela dell’ambiente » (let-
tere a), g), l) e s) del secondo comma
dell’articolo 117 della Costituzione).

Viene inoltre in rilievo la materia
« coordinamento della finanza pubblica »,
attribuita alla competenza concorrente tra
lo Stato e le regioni (articolo 117, terzo
comma, della Costituzione). Riguardo a
quest’ultima materia, la Corte Costituzio-
nale, ha ricordato (sentenza n. 23 del
febbraio 2014), come la nozione di « prin-
cipio fondamentale non può essere cristal-
lizzata in una formula valida in ogni
circostanza, ma deve tenere conto del
contesto, del momento congiunturale in
relazione ai quali l’accertamento va com-
piuto e della peculiarità della materia »
(sentenza n. 16 del 2010); di guisa che « la
specificità delle prescrizioni, di per sé,
neppure può escludere il carattere di prin-
cipio di una norma, qualora essa risulti
legata al principio stesso da un evidente
rapporto di coessenzialità e di necessaria
integrazione (sentenze n. 237 del 2009 e
n. 430 del 2007) » (sentenza n. 16 del
2010); in quest’ottica, « possono essere ri-
condotti nell’ambito dei principi di coor-
dinamento della finanza pubblica « norme
puntuali adottate dal legislatore per rea-
lizzare in concreto la finalità del coordi-
namento finanziario, che per sua natura
eccede le possibilità di intervento dei livelli
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territoriali sub-statali » (sentenza n. 237
del 2009 e già sentenza n. 417 del 2005) »
(sentenza n. 52 del 2010).

Per quanto riguarda le disposizioni del
provvedimento in relazione alla giurispru-
denza costituzionale, ricorda che l’articolo
4 al comma 12 – non modificato dal
Senato – novella il comma 148 dell’arti-
colo 1 della legge n. 147 del 2013 (legge di
stabilità per il 2014) prevedendo che il
versamento dell’imposta sostitutiva sulla
rivalutazione delle quote di partecipazione
al capitale di Banca d’Italia ivi previsto sia
effettuato nella misura del 26 per cento
del valore nominale delle quote al netto
del valore fiscalmente riconosciuto al 31
dicembre 2013.

La Corte Costituzionale ha ricordato
come il principio di irretroattività della
legge – pur riconosciuto come principio
generale dall’articolo 11, primo comma,
delle disposizioni preliminari del codice
civile – non ha ottenuto in sede costitu-
zionale (salvo quanto espresso nell’articolo
25 della Costituzione con riferimento alla
materia penale) una garanzia specifica e,
pertanto, non è interdetto al legislatore di
emanare disposizioni che vengano a mo-
dificare in senso sfavorevole per i benefi-
ciari la disciplina dei rapporti di durata,
anche se l’oggetto di questi sia costituito
da diritti soggettivi perfetti. Unica condi-
zione essenziale è che « tali disposizioni
non trasmodino in un regolamento irra-
zionale, frustrando, con riguardo a situa-
zioni sostanziali fondate sulle leggi prece-
denti, l’affidamento dei cittadini nella si-
curezza giuridica, da intendersi quale ele-
mento fondamentale dello Stato di
diritto » (sentenze n. 302 del 2010 e n. 264
del 2005; in senso conforme, ex plurimis,
sentenze n. 236 e n. 206 del 2009).

Con riferimento, dunque, al rispetto del
principio dell’affidamento – quale limite
alla possibilità per il legislatore di inci-
dere, con norme dotate di efficacia re-
troattiva, su situazioni sostanziali poste in
essere in vigenza di leggi precedenti – la
Corte ha affermato che il criterio in base
al quale deve svolgersi il giudizio di co-
stituzionalità è dettato dalla rispondenza o
meno a criteri di ragionevolezza del re-

golamento di interessi, innovativo rispetto
a quello preesistente, che scaturisce dalla
norma sopravvenuta (in questi termini, fra
le altre, le sentenze n. 446 del 2002,
n. 419 del 2000, n. 416 del 1999 e n. 822
del 1988).

Nello specifico, la Corte ha affermato
ripetutamente che una legge tributaria
retroattiva non comporta di per sé viola-
zione del principio della capacità contri-
butiva, occorrendo, invece, verificare, di
volta in volta, se la legge stessa, nell’assu-
mere a presupposto della prestazione un
fatto o una situazione passati, abbia spez-
zato il rapporto che deve sussistere tra
imposizione e capacità stessa, violando
così il precetto costituzionale sancito dal-
l’articolo 53 (sent. n. 315 del 1994, nello
stesso senso vedi sentenza n. 385 del
1994, recentemente vedi anche sentenze
nn. 16 del 2002 e 291 del 2003). A suo
avviso non si riscontra nel caso di specie
tale violazione.

Il comma 1 dell’articolo 8, interamente
riformulato nel corso dell’esame del prov-
vedimento al Senato (che incorpora anche
il comma 2 del testo originario del decreto,
che viene conseguentemente soppresso),
specifica alcuni obblighi di pubblicazione
dei dati concernenti la spesa delle pubbli-
che amministrazioni. In seguito alle mo-
difiche introdotte in Senato, la disposi-
zione è formulata come novella all’articolo
29 del decreto legislativo 33 del 2013, ai
sensi del quale le amministrazioni pubbli-
cano sui propri siti istituzionali i dati
relativi al bilancio di previsione e a quello
consuntivo di ciascun anno in forma sin-
tetica, aggregata e semplificata, anche con
il ricorso a rappresentazioni grafiche, al
fine di assicurare la piena accessibilità e
comprensibilità. In particolare, la novella
al comma 1 del citato articolo 29 completa
tale obbligo richiedendo alle amministra-
zioni anche la pubblicazione dei docu-
menti e degli allegati del bilancio preven-
tivo e del conto consuntivo entro trenta
giorni dalla loro adozione. Inoltre, è in-
trodotto un nuovo comma 1-bis, ai sensi
del quale i dati relativi alle entrate e alla
spesa di cui ai bilanci preventivi e con-
suntivi devono essere pubblicati in for-
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mato tabellare aperto, anche mediante
ricorso ad un portale unico, in modo che
sia possibile l’esportazione, il trattamento
e il riutilizzo.

Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri dovranno essere definiti lo
schema-tipo e le modalità con le quali
rendere accessibili tali dati. Il decreto deve
essere emanato dopo aver acquisito il
parere della Conferenza unificata. In virtù
di quanto stabilito dal successivo comma
3-bis, in prima applicazione tale decreto
deve essere emanato entro trenta giorni
dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto.

Il nuovo comma 1-bis specifica quanto
previsto in via generale dall’articolo 7 del
decreto legislativo n. 33 del 2013, oppor-
tunamente richiamato, che stabilisce che i
documenti, le informazioni e i dati oggetto
di pubblicazione obbligatoria ai sensi della
normativa vigente sono pubblicati in for-
mato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68
del Codice dell’amministrazione digitale
(decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82) e
sono riutilizzabili ai sensi del decreto
legislativo 24 gennaio 2006, n. 36 (Attua-
zione della direttiva 2003/98/CE relativa al
riutilizzo di documenti nel settore pub-
blico), del Codice dell’amministrazione di-
gitale, e del Codice in materia di prote-
zione dei dati personali (decreto legislativo
30 giugno 2003, n. 196), senza ulteriori
restrizioni diverse dall’obbligo di citare la
fonte e di rispettarne l’integrità.

Nel corso dell’esame del provvedimento
al Senato, è stata introdotta un’ulteriore
modifica all’articolo 33 del decreto legi-
slativo n. 33 del 2013, che attualmente
dispone l’obbligo di pubblicazione, con
cadenza annuale, di un indicatore dei
tempi medi di pagamento relativi agli
acquisti di beni, servizi e forniture, deno-
minato « indicatore di tempestività dei pa-
gamenti ». La disposizione viene arricchita
dall’ulteriore previsione dell’obbligo di
pubblicare anche un indicatore trimestrale
di tempestività dei pagamenti, con cadenza
appunto trimestrale, a decorrere dal 2015.
Anche in questo caso, la norma rinvia, per
l’adozione dello schema tipo e delle mo-
dalità con cui elaborare e pubblicare tali

indicatori (annuali e trimestrali), ad un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, da emanarsi, sentita la Confe-
renza unificata, entro trenta giorni dal-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto (ai sensi del successivo
comma 3-bis).

Va ricordato che, ai sensi dell’articolo
46 del decreto legislativo n. 33 del 2013,
l’inadempimento degli obblighi di pubbli-
cazione previsti dalla normativa vigente
costituisce elemento di valutazione della
responsabilità dirigenziale, eventuale
causa di responsabilità per danno all’im-
magine dell’amministrazione ed è valutato
ai fini della retribuzione di risultato e del
trattamento economico accessorio colle-
gato alle performance dei dirigenti.

Il comma 3 novella la legge di conta-
bilità e finanza pubblica (legge n. 196 del
2009), modificandone l’articolo 14, relativo
al controllo e monitoraggio dei conti pub-
blici. In particolare dispone che i dati
SIOPE delle amministrazioni pubbliche
gestiti dalla Banca d’Italia siano di « tipo
aperto » (come modificato dal Senato) e
liberamente accessibili, rinviando la defi-
nizione delle modalità di accesso ad un
decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze (nel rispetto del Codice dell’am-
ministrazione digitale, ossia del decreto
legislativo n. 82 del 2005).

Il Senato ha introdotto il comma 3-bis,
disponendo che in sede di prima applica-
zione, i decreti previsti dal comma 1,
capoversi b) e c), e dal comma 3, siano
adottati entro 30 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge in esame.

Per quanto attiene all’articolo 13, esso
prevede che, dal 1o maggio 2014, il limite
massimo retributivo, di cui agli articoli
23-bis e 23-ter del decreto-legge n. 201 del
2011, sia pari a 240.000 euro, al lordo dei
contributi previdenziali ed assistenziali e
degli oneri fiscali a carico del dipendente.
Viene quindi specificato, nella formula-
zione approvata dal Senato, che sono fatti
salvi gli eventuali limiti retributivi in vi-
gore alla data del 30 aprile 2014 deter-
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minati per effetto di apposite disposizioni
legislative, regolamentari e statutarie, qua-
lora inferiori al suddetto limite.

Com’è noto, gli articoli 23-bis e 23-ter
del decreto-legge n. 201 del 2001 – e le
previsioni dell’articolo 1, comma 471-474,
della legge n. 147 del 2013, che sono
intervenute sulla materia – prescrivono
che il trattamento economico del primo
presidente della Corte di cassazione costi-
tuisca parametro massimo di riferimento
per la definizione del trattamento econo-
mico annuo onnicomprensivo di chiunque
riceva, a carico delle finanze pubbliche,
emolumenti o retribuzioni nell’ambito di
rapporti di lavoro dipendente o autonomo
(inclusi i componenti degli organi di am-
ministrazione, direzione e controllo) con
pubbliche amministrazioni statali e con
società dalle stesse partecipate. La deter-
minazione puntuale è stata rimessa ad un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri: il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 23 marzo 2012 ha
quantificato in 293.658,95 euro tale indice.

Per il 2014, secondo la comunicazione
della Funzione pubblica del 3 febbraio
2014, la retribuzione-soglia per il 2014 è
pari a 311.658,53 euro (avendo con nota
n. 6651 del 23 gennaio 2014 il Ministero
della giustizia comunicato al Dipartimento
della funzione pubblica e al Ministero
dell’economia e delle finanze che nell’anno
2013 il trattamento economico annuale del
primo presidente della Corte di cassazione,
comprensivo di tutti gli emolumenti spet-
tanti in virtù della carica ricoperta, è stato
di quell’importo).

Il precedente « tetto », dunque, commi-
surato al trattamento del Primo presidente
della Corte di cassazione, non era, di per
sé, un indice fisso, considerato che la
retribuzione del singolo magistrato che
rivesta la carica è determinata da fattori
individuali di anzianità di carriera, e vi è
insito l’automatico adeguamento alla re-
tribuzione percepita nel corso degli anni.

Pertanto, rispetto alle disposizioni vi-
genti, introdotte a partire dal 2011, il
parametro muta e non è più costituito dal
trattamento economico (variabile) di una
figura pubblica in una posizione apicale

(nella specie: il primo Presidente della
Corte di Cassazione), ma da una cifra fissa
(240.000 euro annui al lordo dei contributi
e degli oneri fiscali a carico del dipen-
dente), priva di meccanismi di rivaluta-
zione.

Per quanto riguarda i destinatari della
norma, il comma 1 dell’articolo 13 fa
espresso riferimento agli articoli 23-bis e
23-ter del decreto-legge n. 201 del 2001.

L’articolo 23-ter del decreto-legge
n. 201 del 2001 fa riferimento a chiunque
riceva, a carico delle finanze pubbliche,
emolumenti o retribuzioni nell’ambito di
rapporti di lavoro dipendente o autonomo
con pubbliche amministrazioni statali,
compreso il c.d. personale non contrat-
tualizzato. Successivamente, la legge
n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014) ha
esteso l’applicazione dell’articolo 23-ter,
specificando che il parametro ivi stabilito
trovi applicazione, dal 1o gennaio 2014, nei
confronti di chiunque riceva a carico delle
finanze pubbliche retribuzioni o emolu-
menti in ragione di rapporti di lavoro
subordinato o autonomo con le pubbliche
amministrazioni « di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del
2001 », incluso il personale in regime di
diritto pubblico di cui all’articolo 3 del
medesimo decreto legislativo n. 165 del
2001, e con le autorità amministrative
indipendenti (articolo 1, comma 471).

La legge n. 147 del 2013 ha stabilito,
altresì, che tali disposizioni si applichino
anche agli emolumenti dei componenti
degli organi di amministrazione, direzione
e controllo delle precitate amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2,
del Decreto legislativo n. 165 del 2001
(articolo 1, comma 472).

L’articolo 23-bis del decreto-legge
n. 201 del 2011 prevede un « tetto » dif-
ferenziato per fasce (sulla base di indica-
tori dimensionali quantitativi e qualitativi)
delle società non quotate.

Il decreto ministeriale 23 dicembre
2013, n. 166 (« Regolamento relativo ai
compensi per gli amministratori con de-
leghe delle società controllate dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze, ex
articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicem-
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bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214 ») ha quindi individuato tre fasce
(sulla scorta di un triplice criterio: valore
della produzione; investimenti; numero dei
dipendenti), modulando il « tetto » come
pari al 100 per cento del trattamento
economico del Primo Presidente della
Corte di cassazione, per le società non
quotate di prima fascia; all’80 per cento,
per le società di seconda fascia; al 50 per
cento, per le società di terza fascia.

I commi 5-bis e 5-ter dell’articolo 23-
bis specificano che il compenso stabilito
dai consigli di amministrazione ed il trat-
tamento economico annuo onnicompren-
sivo dei dipendenti delle società non quo-
tate controllate (direttamente o indiretta-
mente) dalle pubbliche amministrazioni
non può comunque essere superiore al
trattamento del primo Presidente della
Corte di cassazione.

Il comma 2 dell’articolo 13 in esame
estende la platea di destinatari del « tetto »
retributivo, novellando le disposizioni
della legge di stabilità 2014 (legge n. 147
del 2013), di cui ai commi 471, 472 e 473
dell’articolo 1. La lettera a) ricomprende
gli enti pubblici economici – che non sono
ricompresi nell’elenco di cui all’articolo 1,
comma 2 del decreto legislativo n. 165 del
2001 – tra le amministrazioni pubbliche
con cui, se intercorrono rapporti di lavoro
subordinato o autonomo, si applica il
’tetto’ sopra ricordato. La lettera b) assog-
getta al « tetto » retributivo gli emolumenti
dei componenti degli organi di ammini-
strazione, direzione e controllo anche delle
autorità amministrative indipendenti, le
quali non figurano nell’enumerazione del-
l’articolo 1, comma 2 del decreto-legisla-
tivo n. 165 del 2001, cui fa rinvio la
disposizione della legge di stabilità 2014
novellata. La lettera c) ha un duplice
contenuto normativo: non fa più salvi i
compensi percepiti per prestazioni occa-
sionali, talché deve intendersi che si deb-
bano includere nel computo cumulativo
delle somme comunque erogate all’interes-
sato dalle amministrazioni pubbliche ed

include espressamente le somme erogate
dalle società da esse partecipate in via
diretta o indiretta.

Di conseguenza, il nuovo « tetto » di
240.000 euro trova applicazione – in base
alla suddetta formulazione – alle somme
complessivamente erogate all’interessato a
carico di uno o più organismi o ammini-
strazioni, ovvero di società partecipate
dalle pubbliche amministrazioni di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001.

Il comma 3 dell’articolo 13 in esame
reca la clausola di adeguamento delle
Regioni al nuovo limite retributivo, nel
medesimo termine del 1o maggio 2014, ai
sensi dell’articolo 1, comma 475, della
legge n. 147 del 2013.

L’articolo 1, comma 475, della legge
n. 147 del 2013, prevede che le regioni
adeguino, entro il 1o luglio 2014 e nel-
l’ambito della propria autonomia, i rispet-
tivi ordinamenti alle disposizioni di cui ai
commi 471-474 (legge di stabilità per il
2013), che – come già illustrato – hanno
ulteriormente definito l’applicazione del-
l’articolo 23-ter del decreto-legge n. 201
del 2012 in materia di trattamento eco-
nomico annuo onnicomprensivo massimo.

Il comma 475 qualifica il suddetto
adeguamento come adempimento necessa-
rio ai sensi dell’articolo 2, comma 1,
decreto-legge n. 174 del 2012, il quale
subordina il taglio dell’80 per cento dei
trasferimenti erariali (fatta eccezione per
quelli destinati al finanziamento del Ser-
vizio sanitario nazionale, delle politiche
sociali e per le non autosufficienze e al
trasporto pubblico locale) al mancato ri-
spetto di una serie di misure, tra cui
quelle di cui all’articolo 23-bis, commi
5-bis e 5-ter (‘tetto’ per le società non
quotate controllate da pubbliche ammini-
strazioni) e all’articolo 23-ter (‘tetto’ nel-
l’ambito di rapporti di lavoro ed ai fini
degli emolumenti dei componenti degli
organi di direzione e controllo con pub-
bliche amministrazioni e autorità ammi-
nistrative indipendenti).

È utile ricordare, in questa sede, che
con la sentenza n. 23 del febbraio 2014 la
Corte costituzionale ha dichiarato la non
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fondatezza delle questioni poste da alcune
regioni a Statuto speciale riguardo al sud-
detto articolo 2, comma 1, del decreto-
legge n. 174 del 2012.

In particolare, la Corte ha rilevato che
tale disposizione, pur contenendo alcune
previsioni puntuali, le configura non come
obblighi bensì come oneri. Esso non uti-
lizza, dunque, la tecnica tradizionale d’im-
posizione di vincoli alla spesa ma un
meccanismo indiretto che lascia alle Re-
gioni la scelta se adeguarsi o meno, pre-
vedendo, in caso negativo, la conseguenza
sanzionatoria del taglio dei trasferimenti
erariali. La Corte ha rilevato come possa
essere considerata un principio di coordi-
namento della finanza pubblica, poiché,
secondo la giurisprudenza di questa Corte,
« la stessa nozione di principio fondamen-
tale non può essere cristallizzata in una
formula valida in ogni circostanza, ma
deve tenere conto del contesto, del mo-
mento congiunturale in relazione ai quali
l’accertamento va compiuto e della pecu-
liarità della materia » (sentenza n. 16 del
2010); di guisa che « la specificità delle
prescrizioni, di per sé, neppure può esclu-
dere il carattere di principio di una
norma, qualora essa risulti legata al prin-
cipio stesso da un evidente rapporto di
coessenzialità e di necessaria integrazione
(sentenze n. 237 del 2009 e n. 430 del
2007) » (sentenza n. 16 del 2010); in que-
st’ottica, « possono essere ricondotti nel-
l’ambito dei principi di coordinamento
della finanza pubblica « norme puntuali
adottate dal legislatore per realizzare in
concreto la finalità del coordinamento fi-
nanziario, che per sua natura eccede le
possibilità di intervento dei livelli territo-
riali sub-statali » (sentenza n. 237 del 2009
e già sentenza n. 417 del 2005) » (sentenza
n. 52 del 2010).

Pertanto, ad avviso della Corte, le pre-
scrizioni dell’articolo 2, comma 1, che
costituiscono espressione di tale principio,
nonché le conseguenze del mancato ade-
guamento, essendo legate al principio me-
desimo da un « evidente rapporto di coes-
senzialità e di necessaria integrazione »
(sentenze n. 16 del 2010, n. 237 del 2009

e n. 430 del 2007), non possono conside-
rarsi una irragionevole limitazione dell’au-
tonomia finanziaria regionale.

Il comma 4 determina l’ambito di ap-
plicazione temporale delle riduzioni dei
trattamenti retributivi ai fini dei tratta-
menti previdenziali, specificando che tali
riduzioni operano con riferimento alle
anzianità contributive maturate a decor-
rere dal 1o maggio 2014. In breve, sancisce
il principio del cosiddetto prorata.

Tale criterio è insito nella logica del
sistema pensionistico contributivo (il
quale, per le anzianità contributive in
oggetto, si applica alla generalità dei la-
voratori). Quanto alla destinazione dei
risparmi conseguiti dal presente articolo,
nella relazione tecnica presentata al Se-
nato, si precisa che: « con riferimento ai
saldi di finanza pubblica, fatto salvo
quanto previsto dall’articolo 20 del pre-
sente provvedimento in relazione alle so-
cietà partecipate, l’articolo in esame lascia
immutato il quadro di riferimento a nor-
mativa vigente. Pertanto, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, commi 474 e 475 della legge di
stabilità 2014, le risorse rivenienti dall’ap-
plicazione delle misure di cui al presente
articolo, per le amministrazioni di cui
all’articolo 23-ter della legge n. 214 del
2011, sono annualmente versate al Fondo
per l’ammortamento dei titoli di Stato ai
sensi del comma 4, del medesimo articolo
23-ter e, per le restanti amministrazioni e
organismi, restano acquisite nei rispettivi
bilanci ai fini del miglioramento dei rela-
tivi saldi ».

Il comma 5 dell’articolo 13 prevede che
la Banca d’Italia adegui il proprio ordi-
namento ai principi posti da questo arti-
colo del decreto-legge, nell’ambito della
propria autonomia organizzativa e finan-
ziaria.

In proposito, va considerato che il prin-
cipio di indipendenza delle banche centrali
è sancito, tra l’altro, dall’articolo 130 del
Trattato dell’U.E. e si ritrova nello Statuto
della Banca d’Italia (decreto del Presidente
della Repubblica del 27 dicembre 2013) il
cui articolo 1, comma 2, recita « Nell’eser-
cizio delle proprie funzioni e nella ge-
stione delle proprie finanze, la Banca
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d’Italia e i componenti dei suoi organi
operano con autonomia e indipendenza
nel rispetto del principio di trasparenza, e
non possono sollecitare o accettare istru-
zioni da altri soggetti pubblici e privati ».

Ricorda altresì – come già evidenziato
in precedenti occasioni nei pareri espressi
dalla I Commissione – che le disposizioni
che sono intervenute, nel tempo, con mi-
sure legislative riguardanti lo status eco-
nomico, relativamente ai rapporti in es-
sere, sono state oggetto di pronunce della
Corte costituzionale e della Corte europea
dei diritti dell’uomo (CEDU). È importante
quindi trovare gli strumenti giuridici per
dare effettività a tali misure, molto sentite
dall’opinione pubblica.

In particolare, le più recenti pronunce
della Corte costituzionale in materia di
legittimo affidamento in caso di interventi
legislativi modificativi in peius di situa-
zioni soggettive attinenti ai rapporti di
durata, hanno ribadito che il legittimo
affidamento nella sicurezza giuridica co-
stituisce elemento fondamentale dello
Stato di diritto (ex plurimis sentenza
n. 209 del 2010) non violabile in modo
irragionevole ex articolo 3 della Costitu-
zione (sentenza n. 271 del 2011 con cui è
stata dichiarata incostituzionale la norma
regionale che ridefiniva retroattivamente,
riducendola, una determinata indennità).

Analogamente, la Corte costituzionale
ha ritenuto l’intervento legislativo diretto a
regolare situazioni pregresse legittimo a
condizione che vengano rispettati i canoni
costituzionali di ragionevolezza e i principi
generali di tutela del legittimo affidamento
e di certezza delle situazioni giuridiche
(sentenze nn. 24 del 2009; 74 del 2008 e
376 del 1995); la norma successiva non
può tradire l’affidamento del privato sul-
l’avvenuto consolidamento di situazioni
sostanziali (sentenze 24 del 2009 e 156
del 2007).

Ancora più recentemente (sentenza 160
del 2013), la Corte ha ritenuto – cassando
la norma che sanciva retroattivamente la
cessazione di un incarico di esperto del
SECIT con « lesione all’affidamento inge-
nerato dal pacifico trattamento giuridico
ed economico riservato per circa

trent’anni » – che l’eventuale portata re-
troattiva della disposizione non è di per sé
contraria a Costituzione, purché non col-
lida con l’articolo 25, secondo comma,
della Costituzione (in materia penale), non
contrasti con altri valori e interessi costi-
tuzionalmente protetti e trovi adeguata
giustificazione sul piano della ragionevo-
lezza (ex plurimis, sentenze n. 271 e 93 del
2011, n. 234 del 2007 e n. 374 del 2002).

Con la sentenza n. 310 del 2013 la
Corte costituzionale ha richiamato il con-
solidato orientamento in base al quale le
condizioni per escludere la irragionevo-
lezza delle misure (nel caso di specie,
quelle relative al blocco dell’adeguamento
ed al blocco della progressione economica
per classi e scatti) vanno ravvisate nel
carattere eccezionale, transeunte, non ar-
bitrario, consentaneo allo scopo prefissato,
nonché temporalmente limitato, dei sacri-
fici richiesti, e nella sussistenza di esigenze
di contenimento della spesa pubblica.

In relazione ai più recenti interventi
legislativi di stabilizzazione della finanza
pubblica attinenti ai trattamenti econo-
mici, la Corte costituzionale ha ravvisato
elementi di irragionevolezza nel diverso
trattamento tra dipendenti pubblici e con-
tribuenti in generale (sentenze n. 116 del
2013 e n. 223 del 2012).

In particolare, con la sentenza n. 223
del 2012, con cui è stata dichiarata l’ille-
gittimità costituzionale dell’articolo 9,
comma 2, del decreto-legge n. 78 del 2010,
nella parte in cui disponeva che, per un
triennio, i trattamenti economici comples-
sivi dei dipendenti delle amministrazioni
pubbliche superiori a determinate soglie
fossero ridotti di una quota percentuale, la
Corte ha rilevato come l’eccezionalità della
situazione economica che lo Stato deve
affrontare è suscettibile senza dubbio di
consentire al legislatore anche il ricorso a
strumenti eccezionali, nel difficile compito
di contemperare il soddisfacimento degli
interessi finanziari e di garantire i servizi
e la protezione di cui tutti cittadini ne-
cessitano. Tuttavia, « è compito dello Stato
garantire, anche in queste condizioni, il
rispetto dei principi fondamentali dell’or-
dinamento costituzionale, il quale, certo,
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non è indifferente alla realtà economica e
finanziaria, ma con altrettanta certezza
non può consentire deroghe al principio di
uguaglianza, sul quale è fondato l’ordina-
mento costituzionale ».

Nella medesima sentenza, la Corte co-
stituzionale ha evidenziato come l’articolo
53 della Costituzione non consente tratta-
menti in peius di determinate categorie di
redditi da lavoro. La Corte ha, infatti,
rilevato come la « temporanea decurta-
zione del trattamento economico integra,
in realtà, un prelievo a carico del dipen-
dente pubblico e non una modificazione
(peraltro unilaterale) del contenuto del
rapporto di lavoro, alla quale avrebbe
dovuto necessariamente conseguire, se-
condo ragionevolezza, una corrispondente
modificazione di tali obblighi ». Tra gli
elementi presi in considerazione dalla
Corte, in tale quadro, vi è stato il fatto che
« è stata stabilita in via autoritativa una
decurtazione patrimoniale (“riduzione” del
trattamento economico), senza che rilevi la
volontà – in ordine all’an, al quantum, al
quando ed al quomodo – di chi la subi-
sce ».

Infine, per quanto riguarda nello spe-
cifico il personale di magistratura (ricom-
preso, al pari del personale statale non
contrattualizzato, nell’applicazione della
disposizione), la Corte costituzionale ha
ricordato come, nel decidere questioni ri-
guardanti la retribuzione e la disciplina
dell’adeguamento retributivo dei magi-
strati, ha affermato, in generale, che l’in-
dipendenza degli organi giurisdizionali si
realizza anche mediante « l’apprestamento
di garanzie circa lo status dei componenti
nelle sue varie articolazioni, concernenti,
fra l’altro, oltre alla progressione in car-
riera, anche il trattamento economico » (ex
plurimis, sentenza n. 223 del 2012 e n. 1
del 1978).

Per quanto concerne la giurisprudenza
della Corte europea dei diritti dell’uomo
(CEDU), è stato posto in evidenza (Am-
bruosi/Italia, 19 ottobre 2000, ricorso
31227/96; De Stefano/Italia, 3 giugno 2008,
ricorso 28443/06; Beyeler/Italia, 5 gennaio
2000, ricorso 33202/96) che il diritto di
credito del dipendente alla retribuzione

convenuta nelle forme stabilite, ossia un
reddito futuro per il quale il soggetto può
vantare una aspettativa legittima di con-
cretizzazione, costituisce un « bene » da
tutelare ai sensi dell’articolo 1 del Proto-
collo addizionale alla CEDU, come inter-
pretato dalla Corte di Strasburgo.

Sul rapporto di proporzionalità tra i
mezzi impiegati e lo scopo perseguito si è
inoltre espressa la Corte europea dei diritti
dell’uomo con la sentenza del 7 giugno
2011, pronunciandosi sulla « aspettativa
legittima » di alcuni dipendenti pubblici
italiani di ottenere il pagamento del trat-
tamento economico connesso all’anzianità
maturata nel comparto enti locali. Pre-
messo che « in linea di principio, il solo
interesse finanziario non consente di giu-
stificare l’intervento retroattivo di una
legge di convalida », quel Giudice ha ri-
cordato come l’ingerenza nel diritto al
rispetto dei beni deve garantire un giusto
equilibrio tra le esigenze dell’interesse ge-
nerale della comunità e gli imperativi della
salvaguardia dei diritti fondamentali del-
l’individuo e che deve esistere un ragio-
nevole rapporto di proporzionalità tra i
mezzi impiegati e lo scopo perseguito da
qualsiasi misura privativa della proprietà.

Ad avviso della Corte, l’adozione del-
l’articolo 1 della legge finanziaria 2006 ha
gravato i ricorrenti di un « onere anomalo
ed esorbitante » e l’attacco portato ai loro
beni è stato sproporzionato e tale da
rompere il giusto equilibrio tra le esigenze
dell’interesse generale e la salvaguardia dei
diritti fondamentali.

Infine, nella sentenza del 15 ottobre
2013 (Savickas e altri/Lituania, ricorso
66365/09 e altri) la Corte europea dei
diritti dell’uomo, intervenendo sulla ridu-
zione del trattamento economico disposta
per legge nei confronti dei magistrati li-
tuani, ha richiamato il principio di indi-
pendenza della magistratura, cui è corre-
lato il relativo trattamento economico, ri-
cordando come sia consentito procedere
ad una riduzione dello stesso limitata-
mente al periodo in cui la situazione di
crisi economica e finanziaria sia di parti-
colare difficoltà e gravità.
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Infine, sempre per quanto attiene al
contenuto dell’articolo 13, nel corso del-
l’esame del provvedimento al Senato, è
stato introdotto il comma 5-bis, che pone
obblighi di pubblicità e trasparenza in
capo alle amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato, in-
dividuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3,
della legge n. 196 del 2009.

In particolare, tali amministrazioni de-
vono pubblicare nel proprio sito internet i
dati relativi ai compensi percepiti da cia-
scun componente del consiglio di ammi-
nistrazione in qualità di componente di
organi di società ovvero di fondi control-
lati o partecipati dalle amministrazioni
stesse.

Rispetto al decreto legislativo n. 33 del
2013, che ha riordinato in un unico prov-
vedimento le disposizioni intese a promuo-
vere la trasparenza delle pubbliche am-
ministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, decreto legislativo n. 165 del 2001, la
norma amplia dunque il novero dei sog-
getti tenuti alla pubblicazione di dati sul
proprio sito internet.

Com’è noto, infatti, il decreto legislativo
n. 33 del 2013 prevede, all’articolo 22,
l’obbligo per ciascuna amministrazione di
pubblicare ed aggiornare annualmente, sui
propri siti istituzionali, dei dati relativi
l’elenco degli enti pubblici istituiti, vigilati
e finanziati dalla amministrazione mede-
sima ovvero per i quali l’amministrazione
abbia il potere di nomina degli ammini-
stratori dell’ente, nonché l’elenco delle
società di cui detiene direttamente quote
di partecipazione anche minoritaria e
l’elenco degli enti di diritto privato, co-
munque denominati, in controllo dell’am-
ministrazione. I dati da pubblicare si ri-
feriscono alla ragione sociale, alla misura
della eventuale partecipazione dell’ammi-
nistrazione, alla durata dell’impegno, al-
l’onere complessivo a qualsiasi titolo gra-
vante per l’anno sul bilancio dell’ammini-
strazione, al numero dei rappresentanti
dell’amministrazione negli organi di go-
verno, al trattamento economico comples-
sivo a ciascuno di essi spettante, ai risul-
tati di bilancio degli ultimi tre esercizi
finanziari. Sono altresì pubblicati i dati

relativi agli incarichi di amministratore
dell’ente e il relativo trattamento econo-
mico complessivo.

Le amministrazioni titolari di parteci-
pazioni di controllo promuovono l’appli-
cazione di tali principi di trasparenza da
parte delle società direttamente controllate
nei confronti delle società indirettamente
controllate dalle medesime amministra-
zioni.

L’applicabilità alle società partecipate
dalle p.a. e a quelle dalle stesse controllate,
nonché agli enti pubblici nazionali è limi-
tata alle « attività di pubblico interesse »
disciplinate dal diritto nazionale o del-
l’Unione europea. Sulla materia è interve-
nuta, per ulteriori specificazioni, la circo-
lare del 14 febbraio 2014, n. 1 del 2014.

La disposizione in esame sembrerebbe
dunque fare riferimento alla necessità di
garantire la trasparenza sui compensi per-
cepiti da componenti di consigli di ammi-
nistrazione, che siano contemporanea-
mente membri di organi societari o di
fondi controllati o partecipati dalle am-
ministrazioni medesime.

Tuttavia, la disposizione individua quali
destinatarie dell’obbligo di pubblicità le
amministrazioni inserite nel conto econo-
mico consolidato, nel cui elenco rientrano
tutte le amministrazioni dello Stato cen-
trale, gli organi costituzionali, le ammini-
strazioni locali e regionali, varie categorie
di enti pubblici nazionali e territoriali.

Pertanto, tenuto conto della formula-
zione della disposizione di cui al comma
5-bis dell’articolo 13, andrebbe chiarito a
quali soggetti si riferiscano i consigli di
amministrazione dei cui componenti oc-
corre pubblicare i dati relativi al com-
penso. Sarebbe altresì opportuno chiarire
ulteriormente il riferimento a « fondi »
controllati o partecipati dalle amministra-
zioni stesse.

Passando all’illustrazione di altri arti-
coli di competenza della I Commissione,
l’articolo 14 pone limiti di spesa per in-
carichi di consulenza, studio e ricerca
(comma 1) e per i contratti di collabora-
zione coordinata e continuativa (comma
2). Tali disposizioni si applicano alle am-
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ministrazioni pubbliche inserite nel conto
economico consolidato della pubblica am-
ministrazione, come individuate dal-
l’ISTAT ai sensi dell’articolo 1, comma 2,
della legge n. 196 del 2009.

Sono espressamente escluse dall’ambito
di applicazione della norma le Università,
gli istituti di formazione, gli enti di ricerca
e gli enti del Servizio sanitario nazionale.

In particolare il comma 1 pone, a
decorrere dall’anno 2014, il divieto per le
amministrazioni pubbliche di conferire in-
carichi di consulenza, studio e ricerca
qualora la spesa complessiva sostenuta
nell’anno per tali incarichi sia superiore
ad una determinata percentuale della
spesa per il personale dell’amministra-
zione che conferisce l’incarico come risul-
tante dal conto annuale del 2012.

Più precisamente: si ha divieto di con-
ferimento di incarichi di consulenza, stu-
dio e ricerca, se nell’anno la spesa com-
plessiva per tali incarichi varchi le se-
guenti soglie rispetto alla spesa comples-
sivamente sostenuta per il personale nel
2012 (riferimento fisso): il 4,2 per cento
per le amministrazioni con spesa di per-
sonale fino a 5 milioni; l’1,4 per cento per
le amministrazioni con spesa di personale
superiore a 5 milioni.

Pertanto, una amministrazione che nel
2012 ha sostenuto una spesa per il per-
sonale pari a 4 milioni di euro, applicando
la soglia del 4,2 per cento, potrà conferire
incarichi fino a 168.000 euro (4.000.000
* 4,2/100).

Per una amministrazione con una
spesa di personale che nel 2012 è risultata
pari a 30 milioni, il limite sarà pari a
420.000 euro (30.000.000 * 1,4/100).

Di conseguenza, mentre per l’anno in
corso il vincolo di spesa posto dall’articolo
in esame potrebbe rendere necessario per
le amministrazioni interessate intervenire
sui rapporti in corso (come consentito dal
comma 4) per gli anni 2015 e successivi le
amministrazioni stesse, in sede di predi-
sposizione del bilancio annuale, dovranno
definire preventivamente l’ammontare
complessivo delle spese per incarichi di
consulenza, studio e ricerca.

Tali limitazioni di spesa (e conseguenti
riduzioni in bilancio) sono realizzate
ferme restando le vigenti disposizioni di
contenimento della spesa per tali incarichi,
quali dettate:

dall’articolo 6, comma 7, del decreto-
legge n. 78 del 2010, il quale ha stabilito
che a decorrere dal 2011 la spesa annua
in questione non può essere superiore al
20 per cento di quella sostenuta nell’anno
2009; dall’articolo 1, comma 5, del decre-
to-legge n. 101 del 2013 che ha ulterior-
mente ristretto il suddetto limite, stabi-
lendo che la spesa in esame non può
essere superiore, per l’anno 2014, all’80
per cento del limite di spesa per l’anno
2013 e, per l’anno 2015, al 75 per cento
dell’anno 2014 così come determinato dal-
l’applicazione della disposizione di cui al-
l’articolo 6 comma 7 del decreto-legge
n. 78 del 2010 suddetto.

A seguito di tali disposizioni, pertanto,
la spesa per gli incarichi di consulenza
risulta già drasticamente ridotta rispetto a
quella 2009, risultando pari, nell’anno in
corso e poi nel 2015, a, rispettivamente,
circa il 16 e poi 12 per cento di quella
sostenuta nel 2009.

Rispetto a tali limiti, la norma in esame
pone un diverso criterio di contenimento
della spesa riferito ad un nuovo e diffe-
rente parametro, costituito, come si è
detto, dalla spesa per il personale.

In proposito sarebbe opportuno chia-
rire meglio il rapporto tra normativa vi-
gente e nuove disposizioni, anche per
prevenire possibili questioni in sede di
applicazione delle stesse, atteso che i dif-
ferenti parametri di riferimento daranno
sicuramente luogo a due diversi limiti di
spesa. Ciò vale anche per quanto disposto
dal comma 2 in ordine ai limiti sui con-
tratti di collaborazione.

Analogamente il comma 2 dispone che,
a decorrere dall’anno 2014, le amministra-
zioni pubbliche non possono stipulare
contratti di collaborazione coordinata e
continuativa (Co.co.co.), qualora la spesa
complessiva sostenuta nell’anno per tali
contratti sia superiore ad una determinata
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percentuale della spesa per il personale
dell’amministrazione che stipula tali con-
tratti come risultante dal conto annuale
del 2012.

Più precisamente: si ha divieto di con-
ferimento di incarichi di consulenza, stu-
dio e ricerca, se nell’anno la spesa com-
plessiva per tali contratti di collaborazione
varchi la seguente soglia rispetto a quella
sostenuta per il personale nel 2012 (rife-
rimento fisso): il 4,5 per cento, per le
amministrazioni con spesa di personale
fino a 5 milioni; l’1,1 per cento, per le
amministrazioni con spesa di personale
superiore a 5 milioni.

Pertanto, una amministrazione che nel
2012 ha sostenuto una spesa per il per-
sonale pari a 4 milioni di euro, applicando
la soglia del 4,5 per cento per cento, potrà
stipulare contratti Co.co.co fino a 180.000
euro (4.000.000 * 4,5/100).Per una ammi-
nistrazione con una spesa di personale che
nel 2012 è risultata pari a 30 milioni, il
limite sarà pari a 330.000 euro (30.000.000
* 1,1/100). Anche in questo caso restano
ferme le vigenti disposizioni di conteni-
mento della spesa per i contratti Co.co.co
previste, circa i requisiti dei soggetti pre-
statori della collaborazione, dall’articolo 7,
commi da 6 a 6-quater, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001 e, quanto ai limiti
quantitativi, dall’articolo 9, comma 28, del
decreto-legge n. 78 del 2010: tale ultima
disposizione prevede in particolare che le
pubbliche amministrazioni avvalersi di
personale con contratti di collaborazione
coordinata e continuativa nel limite del 50
per cento della spesa sostenuta per le
stesse finalità nell’ anno 2009.

Il comma 3 specifica che, per le am-
ministrazioni che non fossero tenute alla
redazione del conto annuale nel 2012, si
faccia riferimento ai valori risultanti dal
bilancio consuntivo 2012. Le concrete mo-
dalità di riduzione della spesa in esame
sono dettate all’articolo 47, comma 2,
lettera c) e comma 9, lettera c).

Infine, il comma 4, come modificato dal
Senato, prevede che gli incarichi e i con-
tratti Co.co.co. in corso possano essere
rinegoziati entro 30 giorni dalla data di

entrata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge in esame per assicurare
l’osservanza dei limiti di spesa posti dai
precedenti commi. Il testo originario po-
neva l’obbligo di rinegoziare tali contratti
entro il 24 maggio 2014 (30 giorni dal 24
aprile 2014, data di entrata in vigore del
decreto-legge).

Si ricorda che i risparmi di spesa
previsti dal presente articolo 14 sono già
ricompresi nella riduzione complessiva
della spesa per beni e servizi (200 milioni
nel 2014 e 300 milioni a decorrere del
2015), quantificata dall’articolo 8 del de-
creto-legge in esame, come peraltro spe-
cificato dall’ultimo periodo del comma 1
dell’articolo 50.

Relativamente a quanto disposto dal
comma 4 (rinegoziazione dei contratti in
corso), appare opportuno un chiarimento
in ordine all’eventualità che la disposi-
zione possa determinare l’instaurazione di
contenziosi da parte degli interessati con
le amministrazioni a seguito di una revi-
sione delle condizioni contrattuali conve-
nute nella stipula di contratti di consu-
lenza e di collaborazione ovvero il radicale
annullamento degli stessi contratti, ove
non compatibili con i limiti di spesa sta-
biliti per effetto della norma in esame. Ciò
anche in considerazione della circostanza
che non viene espressamente previsto,
come invece sarebbe a tal fine risultato
opportuno, la facoltà di recesso da parte
del prestatore del contratto o della colla-
borazione. Facoltà che invece, si segnala, è
ad esempio prevista all’articolo 8, comma
8, per una altra norma di riduzione di
spesa (sui contratti per beni e servizi).

Il Senato ha introdotto il comma 4-ter
che concede alle regioni e alle province
autonome di Trento e di Bolzano, alle
province e alle città metropolitane e ai
comuni, in coerenza e secondo le modalità
previste al comma 10 dell’articolo 8 e ai
commi 5 e 12 dell’articolo 47, la facoltà
di rimodulare o adottare misure alter-
native di contenimento della spesa cor-
rente, al fine di conseguire risparmi co-
munque non inferiori a quelli derivanti
dall’applicazione dei commi 1 e 2 del
presente articolo.
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L’articolo 15 riduce il limite massimo
di spesa effettuabile dalle pubbliche am-
ministrazioni per le autovetture di servizio
(acquisto, manutenzione, noleggio, eserci-
zio di autovetture, nonché per acquisto di
buoni taxi) dal 50 per cento della spesa
sostenuta per tale finalità nel 2011 al 30
per cento.

L’articolo 16, al comma 1, dispone un
obiettivo di risparmio di spesa nel 2014
per i Ministeri e per la Presidenza del
Consiglio dei ministri pari a 240 milioni in
termini di saldo netto da finanziare. Poi-
ché la disposizione, ai fini della determi-
nazione degli importi, rinvia alle modalità
indicate all’articolo 1, comma 428, della
legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità
2014), sembrerebbero restare escluse – ma
su tale questione sarebbe opportuno un
chiarimento da parte del Governo – le
spese iscritte negli stati di previsione del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo e Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, nonché le
spese iscritte nell’ambito della missione
« Ricerca e innovazione » e gli stanzia-
menti relativi al Fondo per lo sviluppo e
la coesione e quelli relativi alla realizza-
zione delle opere e delle attività connesse
allo svolgimento del grande evento Expo
Milano 2015.

Pertanto tale riduzione di 240 milioni
per il 2014 va a sommarsi a quella di 710
milioni disposta per il 2014 dal citato
comma 428 (complessivamente 950 mi-
lioni).

Nelle more della definizione degli in-
terventi per conseguire tale risparmio di
spesa, il comma 3 autorizza il Ministro
dell’economia e delle finanze ad accanto-
nare e rendere indisponibili le somme
corrispondenti ai 240 milioni di euro in-
dicati dal comma 1.

Il comma 2 demanda a un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da
adottare entro 15 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge, la definizione delle voci
di spesa da ridurre, « sentiti i Ministri
competenti » e previa verifica da parte del

Ministro dell’economia e delle finanze de-
gli effetti finanziari sui saldi di finanza
pubblica.

Il comma 4 dell’articolo 16 autorizza,
in via temporanea, i Ministeri ad adottare
i rispettivi regolamenti di organizzazione
nella forma di decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, anziché di regola-
menti di delegificazione, come previsto dal
normale assetto delle fonti ministeriali.

Tale deroga è subordinata ad una con-
dizione, che consiste nel realizzare inter-
venti di riordino organizzativo compor-
tanti riduzioni di spesa « ulteriori » ri-
spetto a quelle prescritte dai commi pre-
cedenti.

In proposito, va ricordato che l’orga-
nizzazione interna dei ministeri è discipli-
nata da una pluralità di fonti normative.
Le strutture di primo livello (dipartimenti
o direzioni generali) sono stabilite diret-
tamente dal decreto legislativo n. 300 del
1999, che fissa per ciascun ministero il
numero massimo di dipartimenti o di
direzioni generali, a seconda del modello
organizzativo prescelto.

Nell’ambito di tale struttura primaria,
si provvede a definire il numero (nonché
l’organizzazione, la dotazione organica e le
funzioni) degli uffici di livello dirigenziale
generale in cui sono articolati i diparti-
menti o le direzioni generali, mediante
regolamenti di delegificazione adottati con
decreto del Presidente della Repubblica ex
articolo 17, comma 4-bis, della legge
n. 400 del 1988 (così dispone l’articolo 4,
comma 1, del decreto legislativo n. 300 del
1999). L’articolazione interna degli uffici
di livello dirigenziale generale è deman-
data al ministro che provvede, con proprio
decreto di natura non regolamentare, alla
individuazione degli uffici di livello diri-
genziale non generale e alla definizione dei
relativi compiti (articolo 4, comma 4, de-
creto legislativo n. 300 del 1999).

Va altresì tenuto presente che una
deroga analoga a quella in esame è con-
tenuta nel decreto-legge n. 95 del 2012,
sulla c.d. spending-review (articolo 2,
comma 10-ter), che ha previsto un ampio
processo di riorganizzazione dei ministeri,
conseguente alla riduzione delle dotazioni
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organiche del personale dirigenziale e non,
con finalità di contenimento della spesa
pubblica. La preferenza in via eccezionale
per il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri è legata alla maggiore rapidità
e semplicità procedimentale.

Nel disegno prefigurato dall’articolo 2
del decreto-legge n. 95 del 2012 (c.d.
spending review), la riduzione degli uffici
e delle dotazioni organiche si accompa-
gna a una ridefinizione degli assetti or-
ganizzativi delle amministrazioni interes-
sate che vi provvedono con regolamenti
di organizzazione adottati secondo i ri-
spettivi ordinamenti.

Al fine di semplificare ed accelerare il
riordino organizzativo, solo per i ministeri,
lo stesso decreto sulla spending review, ha
previsto la possibilità di adottare i rego-
lamenti di organizzazione con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro competente, di con-
certo con il Ministro per la pubblica
amministrazione e la semplificazione e
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze (articolo 2, comma 10-ter, del de-
creto-legge n. 95 del 2012), in deroga al
procedimento ordinario stabilito dall’arti-
colo 17, comma 4-bis, della legge n. 400
del 1988 (nonché dall’articolo 4 del de-
creto legislativo n. 300 del 1999) che pre-
vede regolamenti governativi di delegifica-
zione, adottati con decreto del Presidente
della Repubblica, sentito il Consiglio di
Stato e previo parere delle Commissioni
parlamentari competenti in materia. Dopo
una serie di proroghe, il termine per
avvalersi di tale possibilità è definitiva-
mente scaduto il 28 febbraio 2014 e alla
data odierna, sono stati adottati i regola-
menti di organizzazione di cinque Mini-
steri su dodici.

Per quanto concerne il procedimento di
adozione dei decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, la disposizione ri-
chiede la proposta del Ministro compe-
tente, il concerto con il Ministro per la
pubblica amministrazione e la semplifica-
zione e con il Ministro dell’economia e
delle finanze, nonché la delibera da parte
del Consiglio dei ministri. Sui decreti è
previsto il controllo preventivo di legitti-

mità della Corte dei Conti e la possibilità
che il presidente del Consiglio richieda il
parere del Consiglio di Stato, che pertanto
è meramente facoltativo (come previsto
anche dal decreto-legge n. 95 del 2012).

A differenza dei regolamenti adottati
con decreto del Presidente della Repub-
blica, non è riconosciuta l’obbligatorietà
del parere da parte del Consiglio di Stato,
ma solo la facoltà al Presidente del Con-
siglio di richiederlo, né è previsto il parere
delle commissioni parlamentari. A decor-
rere dalla data di efficacia di ciascuno dei
predetti decreti cessa di avere vigore, per
il Ministero interessato, il regolamento di
organizzazione vigente.

Al contempo, l’autorizzazione a riorga-
nizzare i Ministeri con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri ha carat-
tere temporaneo. Secondo la lettera della
disposizione, tale facoltà è infatti ammessa
in un arco temporale che va dalla data di
conversione del decreto-legge fino al 15
luglio 2014, termine che si intende ottem-
perato anche mediante la sola trasmis-
sione degli schemi di regolamento al Mi-
nistro per la pubblicazione amministra-
zione e al Ministro dell’economia.

Con riguardo all’articolo 16, comma 4,
va quindi considerato che la disposizione
– che segue precedenti interventi del le-
gislatore in tale direzione – introduce una
deroga, seppur temporanea, all’ordinario
assetto delle fonti normative in materia di
organizzazione dei ministeri: infatti, l’in-
tervento in tale materia spetta, in via
ordinaria, a regolamento da adottare con
decreto del Presidente della Repubblica,
previo esame parlamentare del relativo
schema che, in questo modo, viene meno.

Inoltre, rileva che, sulla fissazione del
termine del 15 luglio 2014, entro il quale
gli schemi di regolamento debbono essere
trasmessi al Ministero della pubblica am-
ministrazione, l’adempimento richiesto è
un atto interno al procedimento di ado-
zione del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, privo di pubblicità.
Pertanto il rispetto del termine non è
conoscibile e controllabile.

Infine, va tenuto conto che ai Ministeri
viene offerta la possibilità di ricorrere ai

Mercoledì 11 giugno 2014 — 47 — Commissione I



decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri di organizzazione per un tempo
molto limitato (dall’entrata in vigore della
legge di conversione fino al 15 luglio),
atteso che le riduzioni di spesa da garan-
tire con tali atti devono essere ulteriori
rispetto a quelle previste ai sensi del
comma 1 del medesimo articolo 16, che
saranno definite solo con l’adozione di un
unico decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri da emanare entro 15 giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione.

Il comma 6 dell’articolo 16 prevede la
riduzione delle indennità spettanti al per-
sonale in servizio presso gli uffici di di-
retta collaborazione dei Ministri con e
senza portafoglio.

A tal fine, sono ridotti del 20 per cento
gli stanziamenti degli stati di previsione
dei Ministeri e del bilancio autonomo della
Presidenza del Consiglio dei ministri re-
lativi alle spese per le indennità di diretta
collaborazione dei Ministri. Sono esclusi
dalla misura i responsabili degli uffici di
diretta collaborazione, ai quali è stata
applicata la riduzione del 10 per cento,
calcolato sull’intero importo, delle inden-
nità, come previsto dall’articolo 9, comma
2, del decreto-legge n. 78 del 2010. Que-
st’ultimo ha previsto alcune misure di
contenimento dei costi del personale im-
piegato nelle pubbliche amministrazioni,
tra le quali una riduzione del 10 per cento,
calcolato sull’intero importo, delle inden-
nità corrisposte ai responsabili degli uffici
di diretta collaborazione dei Ministri. Tale
disposizione si è applica nel periodo che
va dal 1o gennaio 2011 al 31 dicembre
2013 ed è stata prorogata fino al 31
dicembre 2014 dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 122 del 2013 (articolo
1, comma 1, lettera a).

La citata riduzione, che, secondo la
lettera della disposizione, opera in attesa
di un’organica revisione della disciplina
degli uffici di diretta collaborazione, si
applica per l’anno 2014, con riferimento
alla quota corrispondente al periodo mag-
gio-dicembre.

Secondo la relazione tecnica, il Go-
verno stima la riduzione pari a complessivi

4,4 milioni di euro – si legge nella rela-
zione tecnica – a valere sulla somma
assegnata ai correlativi capitoli di bilancio
dei ministeri e del bilancio autonomo della
Presidenza del Consiglio.

L’articolo 17 reca disposizioni per il
contenimento della spesa degli organi co-
stituzionali e di rilievo costituzionale.

In particolare, il comma 1 dispone che
la Presidenza della Repubblica, il Senato,
la Camera dei deputati e la Corte Costi-
tuzionale procedano a riduzioni di spesa
per l’anno 2014 per un importo comples-
sivo di 50 milioni di euro, da versare
all’entrata del bilancio dello Stato. Se-
condo la relazione tecnica, l’importo di 50
milioni è stato quantificato a seguito delle
analisi condotte dal Commissario straor-
dinario per la spending review, in relazione
al confronto avuto con le amministrazioni
degli organi costituzionali. Appare in pro-
posito opportuno un chiarimento circa la
metodologia utilizzata per pervenire alla
predetta quantificazione. Ciascun organo
costituzionale effettua le riduzioni di spesa
con misure autonomamente deliberate e
secondo modalità previste dai rispettivi
ordinamenti.

Nel corso dell’esame al Senato, è stato
specificato che le riduzioni di spesa sono
ripartite tra i diversi soggetti in misura
proporzionale al rispettivo onere a carico
della finanza pubblica per l’anno 2013
(comma 2-bis).

La disposizione in esame interviene
sulla disciplina di organi che godono di
un’autonomia normativa, organizzativa e
contabile costituzionalmente garantita
(cfr. sentenze della Corte costituzionale
n. 129 del 1981, n. 154 del 1985, n. 379
del 1996 e n. 120 del 2014).

Per quanto riguarda l’autonomia con-
tabile, si ricorda che il bilancio dello Stato
fissa le quote del finanziamento di ciascun
organo costituzionale, sulla base della ri-
chiesta di dotazione degli organi stessi.

La disposizione differisce dai prece-
denti interventi normativi in materia, con-
tenuti nei decreti-legge n. 78 del 2010 e
n. 78 del 2011 che rimettevano le ridu-
zioni di spesa all’autonoma determina-
zione di ciascun organo costituzionale e
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non solo utilizzavano i risparmi a coper-
tura degli oneri derivanti dai provvedi-
menti in cui erano inseriti, ma li destina-
vano ad interventi successivi al versamento
al bilancio dello Stato (fondo ammorta-
mento titoli di Stato o interventi straor-
dinari per fame nel mondo, calamità na-
turali, assistenza ai rifugiati, conserva-
zione di beni culturali).

Riguardo alla previsione dell’articolo
17, questa va valutata alla luce del prin-
cipio di autonomia costituzionale degli
organi in questione.

Il comma 2, come modificato dal Se-
nato, riduce per complessivi 5 milioni e
305 mila euro, per l’anno 2014, gli stan-
ziamenti iscritti in bilancio per le spese
di funzionamento della Corte dei Conti,
del Consiglio di Stato, dei TAR, del
Consiglio superiore della magistratura e
del Consiglio di giustizia amministrativa
della Sicilia.

Il comma 3, modificato dal Senato,
riguarda il contenimento delle spese del
Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro (CNEL).

L’articolo 19, commi 01 e 1, reca mo-
difiche alla legge n. 56 del 2014, in ma-
teria di città metropolitane, province e
comuni.

Il comma 1 individua il contributo alla
finanza pubblica a carico di province e
città metropolitane conseguenti alle mi-
sure recate dalla legge n. 56 del 2014, pari
a 100 milioni di euro per il 2014, 60
milioni di euro per il 2015 e 69 milioni a
decorrere dal 2016. Secondo la relazione
tecnica, i predetti importi conseguono ai
soli risparmi derivanti dal venir meno
dell’elettività diretta dei consigli provin-
ciali e dalla gratuità degli organi delle città
metropolitane e delle province.

Nel corso dell’esame al Senato sono
state introdotte, con il comma 01, ulteriori
modifiche. È in primo luogo soppressa la
previsione, nell’ambito del procedimento
di istituzione delle città metropolitane, di
una conferenza statutaria incaricata di
redigere, entro il 30 settembre 2014, una
proposta di statuto della città metropoli-
tana. Secondo quanto emerge dai lavori
preparatori al Senato, la soppressione

della conferenza statutaria è dovuta al
fatto che tale conferenza era inizialmente
legata all’ipotesi di consentire ai comuni di
esercitare la scelta di far parte o meno
della città metropolitana, ipotesi contem-
plata nel testo approvato dalla Camera ma
poi soppressa dal Senato.

In secondo luogo, si interviene sulla
disciplina della gratuità degli incarichi di
sindaco metropolitano, di consigliere me-
tropolitano e di componente della confe-
renza metropolitana, specificando che gli
oneri connessi con le attività in materia di
status degli amministratori, relativi ai per-
messi retribuiti e agli oneri previdenziali,
assistenziali ed assicurativi, restano a ca-
rico della città metropolitana Uguale di-
sciplina è dettata per il presidente della
provincia e i componenti della giunta
provinciale, che restano in carica, a titolo
gratuito, nella fase transitoria di istitu-
zione della città metropolitana.

Tale disciplina conferma in sostanza
quanto già previsto da una circolare del
Ministero dell’interno (n. 6508 del 24
aprile 2014).

La disposizione in esame riferisce pe-
raltro ai soli incarichi a titolo gratuito
degli organi dalla città metropolitana. La
disciplina non è invece estesa agli incarichi
a titolo gratuito degli organi della provin-
cia, ai quali sembrerebbe doversi applicare
la medesima ratio. La citata circolare del
Ministero dell’interno detta infatti in pro-
posito un’unica disciplina.

Il comma 01 interviene infine sull’ob-
bligo di rideterminare gli oneri connessi
allo status degli amministratori locali al
fine di assicurare l’invarianza di spesa,
obbligo che grava sui comuni per i quali
la legge n. 56 del 2014 ha introdotto un
aumento del numero dei consiglieri e degli
assessori.

Confermando quanto previsto dalla già
richiamata circolare, viene precisato che,
ai fini del rispetto dell’invarianza di spesa,
sono esclusi dal computo degli oneri con-
nessi con le attività in materia di status
degli amministratori, gli oneri relativi ai
permessi retribuiti e agli oneri previden-
ziali, assistenziali ed assicurativi.
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L’articolo 23 conferisce al Commissario
per la razionalizzazione della spesa (isti-
tuito con l’articolo 49-bis del decreto-legge
n. 69 del 2013) la predisposizione entro il
31 luglio 2014 di un programma di razio-
nalizzazione, anche ai fini di una loro
valorizzazione industriale, delle aziende
speciali, delle istituzioni e delle società
direttamente o indirettamente controllate
dalle amministrazioni locali incluse nel-
l’elenco di cui all’articolo 1, comma 3,
della legge di contabilità n. 196 del 2009
predisposto annualmente dall’ISTAT. Co-
m’è noto, si tratta di un elenco predisposto
annualmente dall’ISTAT e pubblicato in
Gazzetta Ufficiale, da ultimo sulla G.U.
n. 229 del 30 settembre 2013.

Il programma del Commissario straor-
dinario dovrà individuare: misure di ridu-
zione e aggregazione delle municipalizzate
(mediante liquidazione, fusione o incorpo-
razione); misure di incremento dell’effi-
cienza della gestione, anche attraverso la
comparazione con altri operatori che ope-
rano nello stesso ambito; cessione di rami
d’azienda, o anche solo di personale ad
altre società, anche a capitale privato, con
contestuale trasferimento di attività e ser-
vizi.

Vengono comunque fatte salve le di-
sposizioni in materia di alienazione di
partecipazioni previste dall’articolo 3,
comma 29, della legge n. 244 del 2007 per
la cessione delle partecipazioni vietate (os-
sia quelle in società aventi per oggetto
attività di produzione di beni e di servizi
non strettamente necessarie per il perse-
guimento delle proprie finalità istituzio-
nali, come prevede il comma 27 del me-
desimo articolo 3).

Tale disposizione aveva previsto il ter-
mine di trentasei mesi per la cessione delle
suddette partecipazioni, termine decorso il
1o gennaio 2011. Tale termine è stato poi
prorogato di ulteriori dodici mesi dall’ar-
ticolo 1, comma 569, della legge n. 147 del
2013 (legge di stabilità 2014) a decorrere
dall’entrata in vigore di tale legge, venendo
pertanto a scadere il 1o maggio 2014. Il
medesimo comma, si rammenta, nel di-
sporre tale proroga, ha altresì disposto che
decorso il termine la partecipazione non

alienata mediante procedura di evidenza
pubblica cessa ad ogni effetto. Inoltre,
entro i dodici mesi successivi alla cessa-
zione, la società è tenuta a liquidare in
denaro il valore della quota del socio
cessato, sulla base dei criteri stabiliti
dalla disciplina civilistica sui criteri di
determinazione del valore delle azioni
per le quali il socio esercita il diritto di
recesso (articolo 2437-ter, secondo
comma codice civile).

Il comma 1-bis, introdotto nel corso
dell’iter al Senato, prevede che il pro-
gramma di razionalizzazione approntato
dal Commissario per la razionalizzazione
della spesa sia reso operativo e vincolante
per gli enti locali, anche ai fini di un suo
inserimento nell’ambito del patto di sta-
bilità e crescita interno, con il disegno di
legge di stabilità per il 2015.

L’articolo 25, modificato al Senato, an-
ticipa al 31 marzo 2015 l’obbligo di fat-
turazione elettronica per i pagamenti do-
vuti da tutte le pubbliche amministrazioni,
inclusi gli enti locali. Nei confronti dei
Ministeri, delle Agenzie fiscali e degli enti
nazionali di previdenza rimane fermo il
termine del 6 giugno 2014 (già scaduto) a
partire dal quale non possono più essere
accettate fatture emesse o trasmesse in
forma cartacea. Per le restanti ammini-
strazioni pubbliche il precedente termine
del 6 giugno 2015 è anticipato al 31 marzo
2015. La norma prevede, inoltre, che per
assicurare la tracciabilità dei pagamenti
non potranno essere pagate le fatture
elettroniche che non riportano il Codice
identificativo di gara (CIG) e il Codice
unico di Progetto (CUP).

Le modifiche apportate al Senato
hanno ampliato le ipotesi nelle quali è
esclusa l’indicazione del CIG ed hanno
introdotto il comma 2-bis, che dispone
l’inserimento nei contratti di appalto, a
cura della stazione appaltante, dei codici
CIG e CUP, unitamente alla clausola di
nullità assoluta dei medesimi contratti,
qualora non sia previsto l’obbligo di trac-
ciabilità dei flussi finanziari, integrato dal
riferimento esplicito agli obblighi delle
parti derivanti dall’applicazione della
norma in esame.
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L’articolo 42 del decreto in esame isti-
tuisce, presso ciascuna pubblica ammini-
strazione, il registro unico delle fatture.

Richiama altresì quanto previsto dal-
l’articolo 41-bis, introdotto nel corso del-
l’esame presso il Senato, che interviene
sulle risorse finanziarie recate dalle leggi
che istituiscono le province di Monza e
della Brianza, di Fermo e di Barletta-
Andria-Trani (leggi nn. 146, 147 e 148 del
2004135), destinate alla costituzione degli
uffici periferici dell’amministrazione dello
Stato ed assegnate alle contabilità speciali
istituite presso il commissario di ciascuna
provincia e poi trasferite ai prefetti inca-
ricati di completare gli interventi. In par-
ticolare l’articolo, al fine di consentire
l’adempimento delle obbligazioni assunte
sulle risorse stanziate dalle suddette leggi
per le nuove province dalle stesse istituite,
autorizza la proroga al 31 dicembre 2014
dell’utilizzo delle risorse disponibili sulle
contabilità speciali di ciascuna delle tre
province, come da ultimo stabilito dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 3 dicembre 2013, che ha
prorogato al 31 dicembre 2013, facendo
seguito a numerosi altri interventi prece-
denti, il termine per il mantenimento delle
predette risorse sulle rispettive contabilità
speciali.

Riguardo al contenuto della disposi-
zione di cui all’articolo 41-bis, va consi-
derato che essa interviene su una materia
differente rispetto al contenuto del decre-
to-legge in esame, e va richiamato quanto
evidenziato dalla Corte costituzionale nella
sentenza n. 22 del 2012 con cui, nel di-
chiarare l’illegittimità costituzionale del
comma 2-quater dell’articolo 2 del decre-
to-legge n. 225 del 2010, in materia di
proroga dei termini, introdotto nel corso
dell’esame parlamentare del disegno di
legge di conversione, la Corte ha sottoli-
neato come « l’innesto nell’iter di conver-
sione dell’ordinaria funzione legislativa
possa certamente essere effettuato, per
ragioni di economia procedimentale, a
patto di non spezzare il legame essenziale
tra decretazione d’urgenza e potere di
conversione ». « Se tale legame viene in-
terrotto, la violazione dell’articolo 77, se-

condo comma, della Costituzione, non de-
riva dalla mancanza dei presupposti di
necessità e urgenza per le norme etero-
genee aggiunte, che, proprio per essere
estranee e inserite successivamente, non
possono collegarsi a tali condizioni preli-
minari (sentenza n. 355 del 2010), ma per
l’uso improprio, da parte del Parlamento,
di un potere che la Costituzione gli attri-
buisce, con speciali modalità di procedura,
allo scopo tipico di convertire, o no, in
legge un decreto-legge ».

Il principio della sostanziale omoge-
neità delle norme contenute nella legge di
conversione di un decreto-legge è stato
altresì richiamato nel messaggio del 29
marzo 2002, con il quale il Presidente
della Repubblica, ai sensi dell’articolo 74
della Costituzione, ha rinviato alle Camere
il disegno di legge di conversione del
decreto legge 25 gennaio 2002, n. 4, ed è
stato ribadito nella lettera del 22 febbraio
2011, inviata dal Capo dello Stato ai
Presidenti delle Camere ed al Presidente
del Consiglio dei ministri nel corso del
procedimento di conversione del decreto-
legge. Il 23 febbraio 2012 il Presidente
della Repubblica ha altresì inviato un’ul-
teriore lettera ai Presidenti delle Camere e
al Presidente del Consiglio dei Ministri.

Va altresì valutata la disposizione in
esame sotto il profilo della ragionevolezza,
anche tenendo conto di quanto in discus-
sione in questa fase. Richiama in propo-
sito quanto evidenziato nella seduta
odierna dal sottosegretario Bocci nella
risposta ad un atto di sindacato ispettivo.

Auspica quindi che si intervenga
quanto prima al riguardo, anche con
l’adozione di un nuovo provvedimento che
ne riveda il contenuto.

L’articolo 46 stabilisce le modalità e la
misura del concorso delle regioni e delle
province autonome alla riduzione della
spesa pubblica, determinato per il com-
plesso di quegli enti dall’articolo 8, comma
4, del decreto legge in esame, in 700
milioni di euro per il 2014 e in 1.050
milioni per gli anni dal 2015 al 2017.

I commi da 1 a 5 determinano un
miglioramento dei saldi di finanza pub-
blica mediante il risparmio richiesto alle
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regioni a statuto speciale ed alle province
autonome di Trento e di Bolzano, pari a
200 milioni di euro per il 2014 e pari a
300 milioni di euro per ciascuno degli anni
dal 2015 al 2017.

Il comma 6 determina il contributo alla
finanza pubblica che le regioni a statuto
ordinario sono tenute ad assicurare, pari
complessivamente a 500 milioni di euro
per l’anno 2014 e a 750 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2015 al 2017. Le
regioni potranno decidere gli ambiti di
spesa sui quali incidere per realizzare il
risparmio e l’ammontare del risparmio
riferito a ciascuna regione mediante intesa
in sede di Conferenza Stato-Regioni. Le
somme così stabilite (comma 7) andranno
sottratte al limite di spesa fissato per il
patto di stabilità interno.

All’articolo 50, i commi 9-bis e 9-ter,
introdotti nel corso dell’iter al Senato,
autorizzano per il trasferimento di risorse
tra capitoli di bilancio del Ministero del-
l’interno, recanti stanziamenti per gli enti
locali.

In particolare, il comma 9-bis autorizza
l’assegnazione delle risorse destinate al
finanziamento delle unioni e delle fusioni
di comuni per il triennio 2014-2016, au-
torizzate dall’articolo 1, comma 730, della
legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per
il 2014), ed attualmente iscritte sul Fondo
di solidarietà comunale (cap. 1365/In-
terno), al pertinente capitolo di bilancio
relativo al Fondo ordinario per il finan-
ziamento dei bilanci degli enti locali (cap.
1316/Interno), su cui risultano già iscritti,
in via ordinaria, i contributi erariali de-
stinati a tale finalità.

Il comma 9-ter autorizza il Ministro
dell’economia e delle finanze ad apportare
le variazioni compensative di bilancio tra
il Fondo ordinario per gli enti locali (cap.
1316) e il Fondo perequativo (cap. 1317)
dello stato di previsione del Ministero
dell’interno.

Roberta AGOSTINI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame del provvedi-
mento ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.50.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 15.55.

DL 74/2014: Misure urgenti in favore delle popola-

zioni dell’Emilia-Romagna colpite dal terremoto e

dai successivi eventi alluvionali verificatisi tra il 17

ed il 19 gennaio 2014, nonché per assicurare l’ope-

ratività del Fondo per le emergenze nazionali.

Emendamenti C. 2365-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Alessandro NACCARATO, presidente, in
sostituzione del relatore impossibilitato a
partecipare alla seduta, rileva che gli
emendamenti contenuti nel fascicolo n. 1
e il subemendamento Ferraresi 0.1.500.1
non presentano profili critici per quanto
attiene al rispetto del riparto di compe-
tenze legislative di cui all’articolo 117 della
Costituzione e propone pertanto di espri-
mere su di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla com-

petenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l’ese-

cuzione e la cooperazione in materia di responsa-

bilità genitoriale e di misure di protezione dei

minori, fatta all’Aja il 19 ottobre 1996, nonché

norme di adeguamento dell’ordinamento interno.

Nuovo testo C. 1589 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite II e III).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Alessandro NACCARATO, presidente e
relatore, illustra il nuovo testo del disegno
di legge facendo presente che lo stesso si
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propone la ratifica della Convenzione del-
l’Aja del 1996 sulla competenza, la legge
applicabile, il riconoscimento, l’esecuzione
e la cooperazione in materia di responsa-
bilità genitoriale e di misure di protezione
dei minori (articoli 1 e 2) e detta norme
di adeguamento dell’ordinamento interno
ai principi espressi dalla Convenzione, in
particolare per dare una veste giuridica a
quella sorta di affidamento familiare, pre-
visto come unica misura di protezione del
minore in stato di abbandono negli ordi-
namenti islamici, la cosiddetta kafala.

Fa presente che nei Paesi che ispirano
la propria legislazione ai precetti coranici
non esiste rapporto di filiazione diverso
dal legame biologico di discendenza che
derivi da un rapporto sessuale lecito. La
legge islamica, inoltre, vieta l’adozione, in
quanto artificioso legame giuridico creato
dall’uomo e, come tale, non equiparabile
alla procreazione che, invece, è determi-
nata dal volere divino. Per evitare che figli
senza genitori restino del tutto sprovvisti
di tutela, il diritto islamico prevede un
istituto di derivazione dottrinale, tramite il
quale è garantita la protezione ai minori
orfani, abbandonati o, comunque, privi di
un ambiente familiare idoneo alla loro
crescita.

Per effetto della kafala un adulto mu-
sulmano (o una coppia di coniugi) ottiene
la custodia del minorenne, in stato di
abbandono, che non sia stato possibile
affidare alle cure di parenti, nell’ambito
della famiglia estesa. La disciplina dell’isti-
tuto assume connotazioni specifiche nei
diversi ordinamenti islamici; è, tuttavia,
possibile individuare i tratti essenziali e
comuni di questa particolare forma di
affidamento.

Il rapporto che si instaura tra affida-
tario (kafil) e minore (makfoul) non crea
vincoli ulteriori rispetto all’obbligo del
primo di provvedere al mantenimento e
all’educazione del secondo, fino a quando
questi raggiunga la maggiore età. Tra i due
non si determina alcun rapporto di filia-
zione e, quindi, non si producono effetti
legittimanti: il bambino non assume il
cognome di chi ne ha ottenuto la custodia;
non acquista diritti né aspettative succes-

sorie nei suoi confronti; non instaura
legami giuridici con la famiglia di acco-
glienza, né interrompe i rapporti con il
proprio nucleo familiare di origine. La
kafala è in sostanza un affidamento che si
protrae fino alla maggiore età, e non trova
ad oggi espresse corrispondenze nell’ordi-
namento giuridico italiano. Anche la giu-
risprudenza sul punto non è univoca poi-
ché da un lato esistono in quanto se da
una parte esistono pronunce che negano il
riconoscimento alla kafala nel nostro or-
dinamento (cfr. Cass. sez. I, n. 19450/
2011, Trib. Torino del 4 maggio 2007)
dall’altra esistono sentenze di opposto av-
viso (cfr. Cass. sez. I, n. 7472/2008).

La Convenzione – che interviene in un
ambito già trattato dalla precedente Con-
venzione dell’Aja del 1961 di cui intende
superare alcune difficoltà applicative – è
stata firmata dall’Italia il 1o aprile 2003 e
consta di 63 articoli.

Gli articoli 1-4 (capitolo I) ne delineano
il campo di azione. In particolare, l’arti-
colo 1 della Convenzione ne individua le
finalità, che sono la determinazione dello
Stato le cui autorità sono competenti ad
adottare le misure volte alla protezione
della persona o dei beni del minore; la
determinazione della legge applicabile da
tali autorità nell’esercizio della loro com-
petenza; la determinazione della legge ap-
plicabile alla responsabilità genitoriale; la
garanzia del riconoscimento e dell’esecu-
zione delle misure di protezione del mi-
nore in tutti gli Stati contraenti; lo stabi-
limento, fra le autorità degli Stati con-
traenti, della cooperazione necessaria alla
realizzazione degli obiettivi della Conven-
zione.

L’articolo 2 dispone l’applicazione della
Convenzione ai minori dal momento della
nascita fino al compimento dei 18 anni. Ai
sensi dell’articolo 3 rientrano nel campo di
applicazione della Convenzione l’attribu-
zione, l’esercizio e la revoca – totale o
parziale – della responsabilità genitoriale;
il diritto di affidamento; la tutela, la
curatela e gli istituti analoghi; la designa-
zione e le funzioni di qualsiasi persona od
organismo incaricato di occuparsi del mi-
nore o dei suoi beni; il collocamento del
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minore in famiglia di accoglienza o in
istituto anche mediante kafala o istituto
analogo; la supervisione da parte delle
autorità pubbliche dell’assistenza fornita
al minore da qualsiasi persona se ne faccia
carico; l’amministrazione, conservazione o
disposizione dei beni del minore. Sono
esclusi dal campo della Convenzione l’ac-
certamento e la contestazione della filia-
zione; la decisione e la revoca sull’ado-
zione e le misure preparatorie; il cognome
e nome del minore; l’emancipazione; gli
obblighi agli alimenti; le amministrazioni
fiduciarie e le successioni; la previdenza
sociale; le misure pubbliche generali in
materia di istruzione e sanità; le misure
adottate in conseguenza della commissione
di reati da parte del minore; le decisioni
in materia di diritto d’asilo e di immigra-
zione (articolo 4).

Gli articoli 5-14 (capitolo II) della Con-
venzione in esame riguardano la compe-
tenza. In particolare l’articolo 5 individua
nelle autorità giudiziarie ed amministra-
tive dello Stato contraente di residenza
abituale del minore quelle competenti al-
l’adozione di misure tendenti alla prote-
zione della sua persona e dei suoi beni.
Con gli articoli 15-22 (capitolo III) si
dettano disposizioni in materia di legge
applicabile.

Gli articoli 23-28 (capitolo IV) si in-
centrano su riconoscimento ed esecuzione.
In particolare con l’articolo 23 è stabilito
che le misure adottate dalle autorità di
uno Stato contraente saranno riconosciute
di pieno diritto negli altri Stati contraenti.
La norma prevede, tuttavia, una serie di
ipotesi all’inverarsi delle quali il ricono-
scimento potrà essere negato. La coope-
razione è considerata dagli articoli 29-39
(capitolo V). L’articolo 29 prevede che ogni
Stato contraente designi un’autorità cen-
trale incaricata di adempiere gli obblighi
derivanti dalla Convenzione. Le Autorità
centrali devono cooperare fra loro e pro-
muovere la cooperazione fra le autorità
competenti del proprio Stato per realiz-
zare gli obiettivi della Convenzione. Esse,
nell’ambito dell’applicazione della Conven-
zione, adottano le disposizioni idonee a
fornire informazioni sulla loro legislazione,

nonché sui servizi disponibili nel loro Stato
in materia di protezione del minore (arti-
colo 30). Gli articoli 40-56 (capitolo VI)
recano le disposizioni generali.

Gli articoli 57-63 (capitolo VII) recano
le clausole finali.

Quanto al disegno di legge, segnala, in
particolare, che l’articolo 3 è dedicato alle
definizioni e consente di individuare nel
Ministero della Giustizia, Dipartimento
per la Giustizia minorile, l’autorità cen-
trale italiana, incaricata di adempiere gli
obblighi derivanti dalla Convenzione e di
individuare nella Commissione per le ado-
zioni internazionali l’autorità competente
italiana.

In particolare il disegno di legge attri-
buisce alla Commissione l’approvazione
della proposta di assistenza legale, tramite
kafala o istituto analogo, di un minore in
stato di abbandono, emessa dall’autorità
giudiziaria di altro Stato contraente. Nel
corso dell’esame in sede referente, le Com-
missioni hanno esteso la portata della
definizione di « assistenza legale » e hanno
aggiunto una nuova disposizione che in-
dividua la competenza del tribunale per i
minorenni. Gli articoli 4 e 5 delineano le
diverse procedure da seguire per il collo-
camento in Italia di minori stranieri a
seconda che gli stessi si trovino o meno in
stato di abbandono.

L’articolo 4 delinea la procedura da
seguire quando debba essere collocato in
Italia un minore straniero che non si trovi
in stato di abbandono. La disposizione
precisa che questa procedura non si ap-
plica ai minori che giungono in Italia
nell’ambito di programmi solidaristici di
accoglienza temporanea (comma 8).

Il disegno di legge delinea il seguente
percorso: l’autorità competente straniera
propone all’autorità centrale italiana (Mi-
nistero della giustizia) il collocamento o
l’assistenza legale del minore presso una
persona, una famiglia o una struttura di
accoglienza in Italia, motivando la propo-
sta e illustrando la situazione del minore
(comma 1); il Ministero della giustizia –
Dipartimento per la giustizia minorile tra-
smette gli atti al tribunale per i minorenni.
L’autorità giudiziaria competente è indivi-
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duata in base alla residenza della famiglia
o struttura di accoglienza (comma 1); le
Commissioni hanno precisato gli atti va-
dano trasmessi al procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale per i mino-
renni e il procuratore, valutata la regola-
rità della proposta, presenti ricorso al
tribunale stesso; il tribunale per i mino-
renni può chiedere ulteriori informazioni
sul minore, tramite il Ministero, e deve as-
sumere informazioni, tramite i servizi so-
ciali o le ASL, sulle persone o la struttura
individuata per l’assistenza (comma 2).

In particolare (comma 3), il tribunale
dovrà verificare che persone e struttura
siano capaci di provvedere all’educazione,
all’istruzione e al mantenimento del mi-
nore; siano disponibili a favorire il con-
tatto tra il minore e la famiglia e cultura
d’origine; rispettino specifici requisiti di
onorabilità e relativi alla normativa sul-
l’immigrazione. Le Commissioni hanno
precisato, al comma 2, che la documen-
tazione debba attestare anche l’ascolto del
minore; in esito a tale istruttoria, il tri-
bunale per i minorenni approva o respinge
con decreto motivato la proposta, comu-
nicando la decisione al Ministero (comma
2); le Commissioni hanno stabilito che il
decreto del tribunale sulla proposta mi-
sura di protezione sia reclamabile entro 15
giorni dal pubblico ministero e dagli aspi-
ranti all’assistenza legale; il Ministero tra-
smette il decreto del tribunale all’autorità
competente straniera, all’ufficio consolare
italiano all’estero, al giudice tutelare e ai
servizi socio-assistenziali e alla questura
del luogo in cui si stabilirà il minore,
nonché alla persona, famiglia o struttura
di accoglienza identificata (comma 4); le
Commissioni hanno previsto che in ogni
caso il decreto definitivo debba essere
comunicato dal tribunale per i minorenni
all’autorità centrale italiana; l’ufficio con-
solare italiano nel paese in cui si trova il
minore rilascia il visto d’ingresso (comma
5); spetta al Ministero della giustizia dare
comunicazione del visto alle competenti
autorità straniere; il questore rilascia al
minore che non sia cittadino dell’Unione
europea un permesso di soggiorno (ai sensi
dell’articolo 5 del Testo unico sull’immi-

grazione) per assistenza legale, della du-
rata di 2 anni, rinnovabile per periodi di
uguale durata se permangono le condi-
zioni che ne hanno giustificato il rilascio
(comma 6); il minore che entra in Italia in
base a questa procedura può beneficiare
di tutti i diritti riconosciuti al minore in
affidamento familiare.

L’articolo 5 disciplina, invece, l’ipotesi
di assistenza legale al minore straniero che
si trova nel proprio paese in stato di
abbandono ed è consentita a coniugi re-
sidenti in Italia rispetto ai quali il tribu-
nale abbia emesso un decreto di idoneità
all’adozione e in possesso dei requisiti per
l’adozione (le Commissioni hanno previsto
che siano necessari i soli requisiti per
l’adozione). In tale ipotesi, il procedimento
da seguire è il seguente: la richiesta degli
interessati è presentata alla Commissione
per le adozioni internazionali, con indica-
zione dell’ente o del servizio che li assi-
stono nelle procedure (ai sensi degli arti-
coli 39-bis e 39-ter della legge n. 184 del
1983); le Commissioni hanno inserito il
riferimento agli « aspiranti all’assistenza
legale » in luogo degli « interessati »; la
Commissione per le adozioni internazio-
nali inoltra la richiesta all’autorità com-
petente straniera, unitamente alla docu-
mentazione comprovante l’idoneità dei ri-
chiedenti (comma 3); l’ente autorizzato o
il servizio pubblico svolgono le attività
previste dall’articolo 31 della legge sulle
adozioni; la Commissione per le adozioni
internazionali riceve dall’autorità compe-
tente straniera la proposta di accoglienza
del minore in regime di assistenza legale,
unitamente a tutte le informazioni relative
allo stato di abbandono del minore, al-
l’impossibilità di un suo collocamento fa-
miliare nel paese di provenienza, al con-
senso degli interessati, alle informazioni
sulla situazione personale del minore, le
sue necessità particolari e le informazioni
che gli sono state fornite tenendo conto
dell’età e della maturità personale (comma
5); la Commissione decide dunque, sulla
scorta di tali informazioni, di approvare o
respingere la richiesta di assistenza legale
dandone, in caso di esito positivo, comu-
nicazione all’ente autorizzato (o al servizio
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pubblico), al tribunale per i minorenni e ai
servizi sociali (comma 6); la stessa Com-
missione riceve dall’autorità straniera l’au-
torizzazione al trasferimento permanente
del minore in Italia e ne autorizza a sua
volta l’ingresso in Italia (dandone comu-
nicazione all’ufficio consolare, al tribunale
per i minorenni, al giudice tutelare, al-
l’ente autorizzato e alla questura (comma
8)); l’ufficio consolare italiano nel paese in
cui si trova il minore rilascia il visto
d’ingresso (comma 9); il questore rilascia
al minore che non sia cittadino del-
l’Unione europea un permesso di sog-
giorno (ai sensi dell’articolo 5 del Testo
unico sull’immigrazione) per assistenza le-
gale, della durata di 2 anni, rinnovabile
per periodi di uguale durata se perman-
gono le condizioni che ne hanno giustifi-
cato il rilascio (comma 10); anche il mi-
nore che entra in Italia in base a questa
procedura può beneficiare di tutti i diritti
riconosciuti al minore in affidamento fa-
miliare (comma 11).

I servizi sociali assistono il minore e la
famiglia che lo accoglie, riferendo perio-
dicamente al tribunale per i minorenni; il
giudice tutelare conferisce ai coniugi le
funzioni di tutore e di protutore e si
applicano, ove compatibili, le disposizioni
sulla scelta del tutore previste dall’articolo
348 del codice civile.

L’articolo 5 specifica che nelle more
della procedura non può esservi alcun
contatto tra la famiglia che richiede l’as-
sistenza legale del minore e i genitori del
minore o chiunque altro di cui sia neces-
sario il consenso (comma 8). Con previ-
sione di chiusura, infine, la norma in
commento aggiunge che si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni sull’in-
gresso nel territorio nazionale in possesso
di visto (articolo 33), sulle informazioni di
salute (articolo 37) e sull’applicazione al
minore straniero in stato di abbandono in
Italia della nostra normativa su adozione
e affidamento (articolo 37-bis) previste
dalla legge n. 184 del 1983 in materia di
« Diritto del minore ad una famiglia ».

L’articolo 6 stabilisce quali disposizioni
della normativa in tema di immigrazione
possano trovare applicazione in caso di

minore presente nel nostro paese per
assistenza legale. In particolare, il comma
1 dispone che al minore di Paesi non UE,
entrato in Italia in base agli articoli 4 e 5,
si applicano le disposizioni sulla conver-
sione del permesso di soggiorno di cui
all’articolo 32 del Testo unico sull’immi-
grazione. Il comma 2 esclude invece che ai
medesimi minori si possano applicare le
disposizioni dell’articolo 29, commi 2 e 5,
del Testo unico sull’immigrazione, in tema
di ricongiungimento familiare.

Sul punto, dunque, il disegno di legge
pare discostarsi dai più recenti approdi
giurisprudenziali, sopra illustrati, che
hanno riconosciuto il ricongiungimento fa-
miliare anche utilizzando come presuppo-
sto un rapporto di kafala.

L’articolo 7 disciplina l’ipotesi in cui il
minore che necessita di assistenza legale
sia residente in Italia e la sua collocazione
debba essere effettuata all’estero, presso
una persona, una famiglia o una struttura
di accoglienza in un altro Stato con-
traente. In questo caso l’esigenza di col-
locamento sarà rilevata dall’autorità giu-
diziaria italiana che, per il tramite del
Ministero della giustizia – Dipartimento
per la giustizia minorile, inoltrerà la ri-
chiesta e la documentazione all’autorità
competente dello Stato estero (comma 1).
La stessa autorità centrale italiana, ovvero
il Ministero, inoltrerà all’autorità giudizia-
ria il provvedimento emesso dallo Stato
estero (comma 2); l’autorità giudiziaria,
adotterà quindi il provvedimento di affi-
damento del minore (comma 3).

L’articolo 8 novella le disposizioni pe-
nali della legge n. 184 del 1983 al fine di
estendere le sanzioni penali – già previste
per la violazione della legge in materia di
adozione – alle fattispecie commesse in
violazione della legge in commento, di
ratifica della Convenzione dell’Aja.

L’articolo 9 novella la legge n. 218 del
1995, di riforma del sistema italiano di
diritto internazionale privato, aggiornando
il riferimento alla Convenzione dell’Aja del
1961, che disciplinava la medesima mate-
ria, con quello alla Convenzione dell’Aja
del 1996, oggetto di ratifica (articolo 42).
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L’articolo 10 riguarda le misure di
protezione disposte da Stati non aderenti
alla Convenzione, secondo un modello
analogo a quello adottato con riguardo
alla Convenzione per la tutela dei minori
e la cooperazione in materia di adozione
internazionale, fatta a L’Aja il 29 maggio
1993 (cfr. articolo 36 della legge n. 184 del
1983, e successive modificazioni). Prevede
pertanto che le disposizioni contenute ne-
gli articoli 4, 5 e 6 della legge (l’affida-
mento o l’assistenza legale di un minore
non in situazione di abbandono, l’assi-
stenza legale di un minore in stato di
abbandono e le norme relative alla con-
versione, nei casi suddetti, del permesso di
soggiorno), si applicheranno, in quanto
compatibili, anche alle misure di prote-
zione che comportino il collocamento nel
territorio italiano di un minore residente
in un Paese non aderente alla Convenzione
dell’Aja del 1996, né firmatario di altri
accordi bilaterali.

Similmente, le disposizioni dell’articolo
7, relative al collocamento all’estero di un
minore residente in territorio italiano, si
applicheranno – in quanto compatibili –
anche qualora il collocamento del minore
debba avvenire nel territorio di un Paese
non aderente alla Convenzione, né firma-
tario di accordi bilaterali.

L’articolo 11 stabilisce che, con rego-
lamenti da emanare ai sensi dell’articolo
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della legge, siano disciplinate le
modalità operative per l’attuazione degli
articoli 4 e 5. I regolamenti sono adottati
su proposta del Presidente del Consiglio
dei ministri, di concerto con i Ministri
degli affari esteri, dell’interno, della giu-
stizia, del lavoro e delle politiche sociali e
per l’integrazione.

L’articolo 12 contiene la clausola di
invarianza finanziaria. L’articolo 13 detta
disposizioni transitorie. L’articolo 14 reca
la clausola di immediata entrata in vigore
della legge.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, se-
gnala che il disegno di legge interessa le
materie « politica estera e rapporti inter-

nazionali dello Stato » e « ordinamento
civile », entrambe di competenza legislativa
esclusiva dello Stato, ai sensi delle lettere
a) e l), dell’articolo 117, secondo comma,
della Costituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 5).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Disposizioni in materia di utilizzo del corpo post

mortem a fini di studio e di ricerca scientifica.

Emendamenti testo unificato C. 100 Binetti ed abb.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Marilena FABBRI (PD), relatore, fa
presente che gli emendamenti 1.5 del re-
latore, 7.3 e 7.2 del Governo al testo
unificato delle proposte di legge C. 100
Binetti ed abb, approvati in linea di prin-
cipio dalla XII Commissione nella seduta
del 10 giugno 2014, non presentano motivi
di rilievo sugli aspetti di legittimità costi-
tuzionale e propone pertanto di esprimere
su di essi parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore (vedi allegato 6).

La seduta termina alle 16.05.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Modifiche al testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e altre
disposizioni concernenti misure di prote-
zione dei minori stranieri non accompagnati.
C. 1658 Zampa.
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ALLEGATO 1

5-01734 Giammanco: Iniziative relative all’organico
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli Deputati,
con l’interrogazione all’ordine del giorno
l’Onorevole Giammanco chiede al Governo
quali iniziative intenda adottare per il
rafforzamento dell’organico del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco.

Le capacità operative dei vigili del
fuoco hanno permesso di conseguire
straordinari risultati nel corso delle emer-
genze verificatesi negli ultimi anni, a di-
mostrazione del fatto che il dispositivo di
soccorso tecnico urgente è in grado di
affrontare situazioni eccezionali e impre-
viste senza tuttavia trascurare l’attività
ordinaria.

In effetti il Governo è consapevole che,
per garantire elevati standard operativi, la
dotazione organica dei ruoli del Corpo do-
vrebbe essere ulteriormente incrementata.

In tale direzione, nonostante le per-
sistenti ristrettezze derivanti da reiterati
e significativi tagli alla spesa pubblica,
nel settembre 2013 si sono svolti gli
esami finali previsti per il 72o corso
Allievi vigili del fuoco, all’esito del quale
sono risultati idonei 146 vigili, già asse-
gnati alle sedi di servizio definitive lo
scorso ottobre.

Inoltre, come ricordato dall’onorevole
interrogante, per sopperire alle carenze
di organico, il decreto-legge n. 101 del
2013, recante disposizioni urgenti per il
perseguimento di obiettivi di razionaliz-
zazione nelle pubbliche amministrazioni,
ha previsto un incremento delle dotazioni
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco
di mille unità, attingendo dalle risorse già
assegnate al Ministero dell’interno per il
richiamo del personale volontario.

Va ricordato ancora che 399 unità di
personale nella qualifica di vigili del fuoco,
relative al turn over 2012, insieme a 400
unità derivanti dal potenziamento dell’or-
ganico previsto dal citato decreto-legge
n. 101 sono state assunte a fine dicembre
dello scorso anno e ammesse al relativo
corso di formazione professionale presso le
Scuole Centrali antincendi che terminerà il
24 luglio prossimo. Le restanti 600 unità,
delle mille autorizzate dal citato decreto-
legge, sono state assunte proprio lunedì
scorso.

In particolare, tali assunzioni sono
state effettuate attingendo, in egual mi-
sura, tra gli idonei della graduatoria della
procedura di stabilizzazione del personale
volontario del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco e della graduatoria del concorso
pubblico a 814 posti nella qualifica di
vigile del fuoco, entrambe prorogate al 31
dicembre 2016.

Ulteriori interventi volti a incrementare
la facoltà assunzionale del Corpo dei vigili
del fuoco sono stati previsti con la legge di
stabilità 2014.

Mi riferisco in primo luogo all’innal-
zamento, per l’anno 2014, della percen-
tuale del turn over dal 20 per cento al
55 per cento che consentirà ulteriori
assunzioni di personale a tempo indeter-
minato, nei limiti di una spesa annua
lorda pari a 51,5 milioni di euro per
l’anno 2014 e a 126 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2015, ferma restando
una specifica riserva di assunzioni
espressamente prevista in favore delle
forze di polizia.
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Sempre con la legge di stabilità è stato
previsto, inoltre, che la quota del Fondo
unico di giustizia spettante al Ministero del-
l’interno, venga destinata, in misura non

superiore al 50 per cento, ad alimentare i
fondi per l’efficienza dei servizi istituzionali
delle Forze di Polizia e per l’incentivazione
del personale dei vigili del fuoco.
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ALLEGATO 2

5-01835 Fregolent: Sulla nomina di ventidue prefetti, deliberata dal
Consiglio dei ministri il 17 dicembre 2013.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli Deputati,
con l’interrogazione all’ordine del giorno
l’Onorevole Fregolent, nel richiamare l’at-
tenzione del Governo sulla nomina a 22
prefetti avvenuta nella seduta del Consiglio
dei Ministri del 17 dicembre 2013, chiede
se la medesima sia in contraddizione con
gli indirizzi di riduzione della spesa pub-
blica e con le recenti norme che preve-
dono la soppressione delle province.

Premetto che la dotazione organica dei
prefetti è di 147 unità, di cui 17 prove-
nienti dai ruoli della Polizia di Stato in
virtù della specifica riserva di posti pre-
vista dalla legge n. 121 del 1981.

Alla predetta dotazione organica sono
da aggiungere ulteriori 49 Prefetti, di cui
21 fuori ruolo anche con compiti di Com-
missario del Governo nelle Regioni e nelle
Province Autonome, 19 a disposizione ai
sensi della legge n. 410 del 1991 in ma-
teria di lotta alla criminalità organizzata,
5 a disposizione ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica n. 3 del 1957
e, infine, 4 in disponibilità ai sensi del
decreto legislativo n. 139 del 2000, per
incarichi di particolare rilevanza, nel li-
mite del 3 per cento della dotazione or-
ganica.

Negli ultimi tempi le dotazioni organi-
che della carriera prefettizia hanno subito
significative riduzioni per effetto delle di-
sposizioni in materia di contenimento
della spesa pubblica che si sono susseguite
nel tempo.

In particolare, con il decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 210 del 2009 e
con il successivo decreto-legge n. 112 del
2008, che ha apportato sostanziali modifi-

che all’assetto organizzativo delle strutture
dipartimentali del Ministero dell’interno,
sono stati soppressi 12 posti di funzione di
prefetto, 7 di viceprefetto e 60 di vicepre-
fetto aggiunto, con un risparmio comples-
sivo, a regime, di circa 8 milioni di euro.

Per effetto di tali provvedimenti la
consistenza organica dei prefetti si è ri-
dotta da 156 a 144 unità.

Voglio anche ricordare che ulteriori 3
posti funzione di Prefetto sono stati indi-
viduati a seguito della istituzione delle
nuove province di Monza, Fermo e Bar-
letta-Andria-Trani, senza determinare al-
cun incremento della spesa pubblica, con-
siderata la contestuale soppressione di 3
posti di prefetto in disponibilità previsti
dal citato decreto del Presidente della
Repubblica n. 3 del 1957.

Gli ulteriori interventi di riduzione
delle dotazioni organiche previste dalla
legge n. 133 del 2012 non sono stati
ancora attuati essendo sospesa per l’Am-
ministrazione dell’interno l’efficacia della
normativa sino al 30 giugno 2014, anche
in relazione alla revisione delle province
e all’istituzione delle città metropolitane.
A tale riguardo va anche considerato che
nella recente legge in tema di disposizioni
sulle città metropolitane, sulle province,
sulle unioni e fusioni di comuni, non è
prevista l’eliminazione delle province,
bensì la loro trasformazione in città me-
tropolitane o in enti di secondo livello
che rimangono in vita nella loro attuale
configurazione numerica e territoriale.

Voglio anche sottolineare che le ultime
nomine a prefetto risalivano al 23 marzo
2012 e pertanto, la nomina di 22 prefetti
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evidenziata dall’Onorevole interrogante si
è resa necessaria per coprire i posti dive-
nuti nel frattempo vacanti sia a livello
centrale che periferico. Ciò ha consentito
di assicurare lo svolgimento di rilevanti
funzioni istituzionali, che altrimenti sareb-
bero rimaste prive di titolare.

Voglio anche assicurare che l’Ammini-
strazione dell’Interno sta da tempo pro-
cedendo ad una rigorosa politica di con-
tenimento della spesa pubblica.

Per quanto concerne in particolare gli
aspetti logistici sono previsti appositi piani

di razionalizzazione degli immobili utiliz-
zati come sedi degli uffici centrali e pe-
riferici, d’intesa con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Tali iniziative negli
anni 2012 e 2013 hanno già comportato un
risparmio di spesa quantificabile in circa 5
milioni di euro.

Ulteriori iniziative sono in corso, con-
giuntamente all’Agenzia del demanio, per
valutare soluzioni in grado di realizzare
economie di spesa sia a livello centrale che
periferico, stimabili in circa 3 milioni e
mezzo di euro.
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ALLEGATO 3

5-01281 Pili: Sul potenziamento del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco nella regione Sardegna.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli Deputati,
con l’interrogazione all’ordine del giorno
l’onorevole Pili pone all’attenzione del Go-
verno la questione della stabilizzazione del
personale volontario dei vigili del fuoco.

Tale stabilizzazione costituisce una
procedura speciale, derogatoria della
norma generale che prevede l’accesso agli
impieghi nelle pubbliche amministrazioni
mediante concorso.

La procedura, introdotta con la legge
finanziaria 2007 e disciplinata con decreto
del Ministro dell’interno dello stesso anno,
ha consentito di immettere personale già
qualificato nei ruoli operativi del Corpo,
senza disperdere le professionalità acqui-
site in anni di servizio volontario.

Negli ultimi anni, oltre all’utilizzo della
peculiare procedura di stabilizzazione, al
fine di incrementare le dotazioni organi-
che dei ruoli operativi dei vigili del fuoco,
sono stati adottati diversi provvedimenti
legislativi all’interno di una cornice nor-
mativa che impone, in ogni caso, specifici
vincoli alle facoltà assunzionali del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco.

In particolare il decreto-legge n. 101
del 2013, recante disposizioni urgenti per
il perseguimento di obiettivi di razionaliz-
zazione nelle pubbliche amministrazioni,
ha previsto un incremento delle dotazioni
del Corpo di mille unità.

Va ricordato ancora che 399 unità di
personale nella qualifica di vigile del
fuoco, relative al turn over 2012, insieme
a 400 unità derivanti dal potenziamento
dell’organico previsto proprio dal citato
decreto-legge n. 101 sono state assunte a
fine dicembre dello scorso anno ed am-

messe al relativo corso di formazione
professionale presso le Scuole centrali an-
tincendi che terminerà il 24 luglio pros-
simo.

Le restanti 600 unità, delle mille auto-
rizzate dal citato decreto-legge, sono state
assunte lunedì scorso.

Tali assunzioni sono state effettuate
attingendo, in ugual misura, tra gli idonei
della graduatoria della procedura di sta-
bilizzazione del personale volontario del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della
graduatoria del concorso pubblico a 814
posti nella qualifica di vigile dei fuoco,
entrambe prorogate al 31 dicembre 2016.

Infine, la legge di stabilità 2014, te-
nendo conto della specificità e delle pe-
culiari esigenze del Comparto vigili del
fuoco e soccorso pubblico, ha innalzato,
per l’anno in corso, la percentuale del turn
over dal 20 per cento al 55 per cento, in
deroga ai vigenti limiti di legge.

Per quanto concerne la questione re-
lativa ai requisiti anagrafici di accesso al
Corpo, la legge prevede il limite di 37 anni
per la partecipazione ai concorsi riservati
ai vigili volontari, limite che l’amministra-
zione applica anche alle procedure selet-
tive di stabilizzazione del personale volon-
tario.

Al riguardo occorre evidenziare che, in
ragione della particolare natura del servi-
zio reso dal personale appartenente al-
l’area tecnico-operativa del Corpo, l’ac-
cesso alla qualifica di vigile del fuoco
permanente è soggetta al limite di età di
30 anni, notevolmente più basso di quello
previsto dalle attuali procedure selettive di
stabilizzazione del personale volontario.
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ALLEGATO 4

5-01347 Braga: Sui funzionari tecnici antincendi
volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, onorevoli Deputati,
con l’interrogazione all’ordine del giorno
l’onorevole Braga richiama l’attenzione del
Governo sulla disparità di trattamento che
un decreto ministeriale relativo ai distin-
tivi di qualifica del personale dei vigili del
fuoco avrebbe creato tra i funzionari tec-
nici antincendi volontari e i sostituti di-
rettori antincendi, nonostante la sostan-
ziale equiparazione di compiti e respon-
sabilità degli uni e degli altri.

Con il decreto del Ministro dell’interno
10 febbraio 2012, sono stati aggiornati,
sostituendoli, i decreti ministeriali del
2006 e del 2007, concernenti, rispettiva-
mente, i distintivi di qualifica del perso-
nale dirigente e direttivo dei vigili del
fuoco e quelli del personale tecnico-ope-
rativo, ivi compresa la componente volon-
taria, che è parte integrante del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco.

Ai sensi del decreto del Presidente
della Repubblica 6 febbraio 2004, n. 76,
al personale volontario con qualifica di
« funzionario tecnico antincendio volon-
tario » sono stati attribuiti, con il citato
decreto ministeriale 10 febbraio 2012,
distintivi di qualifica rispondenti nelle
fogge e nelle caratteristiche a quelli at-
tribuiti al personale permanente inqua-
drato nella qualifica di « sostituto diret-
tore antincendi capo », con l’aggiunta
della dicitura « volontario », quale unica
variante.

Tale equiparazione era già stabilita nel
precedente decreto ministeriale del 22 ot-
tobre 2007, che prevedeva, per il personale
operativo del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, compreso quello volontario, deter-

minati fregi da braccio da apporre sulla
uniforme da intervento, che non contem-
plavano la scritta « funzionario » ma
quella di « vigile del fuoco volontario ».

Pertanto, non è stata effettuata nessuna
« riduzione del ruolo » di detto personale,
che conserva le funzioni e i compiti asse-
gnati dalla normativa di settore.

Per il personale inquadrato, ai sensi del-
l’articolo 152 del decreto legislativo 13 otto-
bre 2005, n. 217 (« Ordinamento del perso-
nale del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco ») nelle qualifiche di sostituto diret-
tore antincendi, sostituto direttore antin-
cendi capo e sostituto direttore antincendi
capo esperto, l’articolo 5 del citato decreto
ministeriale 10 febbraio 2012 ha stabilito,
solo in via transitoria, una specifica disci-
plina e individuazione dei distintivi di qua-
lifica.

Tali disciplina transitoria non è stata
estesa ai funzionari tecnici volontari no-
minati prima dell’emanazione del citato
decreto legislativo n. 217 del 2005, in
quanto si è ritenuto di mantenere, nella
fattispecie, una differenziazione tra il per-
sonale volontario e il personale perma-
nente, in ragione del differente regime
giuridico che caratterizza il loro rapporto
con l’Amministrazione.

Il servizio prestato dal personale vo-
lontario, infatti, anche se retribuito, non si
connota come prestazione di lavoro su-
bordinato, a differenza del servizio pre-
stato dal personale permanente.

Per quanto attiene alle modalità di
impiego del « funzionario tecnico antin-
cendio volontario », problematica richia-
mata nelle premesse dell’interrogazione,
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voglio precisare che tali professionalità
sono di norma chiamate temporaneamente
in servizio – sotto la direzione dei com-
petenti comandanti provinciali – per at-
tività di soccorso tecnico urgente o per il
coordinamento di uno o più distaccamenti
volontari o anche per la formazione della
stessa componente volontaria del Corpo
nazionale.

Tale richiamo temporaneo è frutto di
un’attività discrezionale dell’Amministra-

zione, espressamente disciplinata dalla
normativa vigente, consistente nella valu-
tazione caso per caso delle necessità delle
strutture centrali e periferiche del Corpo
nazionale motivate dall’autorità che opera
il richiamo medesimo. Quest’ultima emana
indirizzi e dispone, inoltre, sulle modalità
di impiego del funzionario volontario ri-
chiamato anche in relazione ai compiti
affidati al personale permanente nello
stesso contesto.
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ALLEGATO 5

Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla competenza, la legge
applicabile, il riconoscimento, l’esecuzione e la cooperazione in
materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei
minori, fatta all’Aja il 19 ottobre 1996, nonché norme di adeguamento

dell’ordinamento interno (Nuovo testo C. 1589 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge C. 1589 Governo recante « Ratifica
ed esecuzione della Convenzione sulla
competenza, la legge applicabile, il rico-
noscimento, l’esecuzione e la cooperazione
in materia di responsabilità genitoriale e
di misure di protezione dei minori, fatta
all’Aja il 19 ottobre 1996, nonché norme di
adeguamento dell’ordinamento interno »;

considerato che il contenuto del
provvedimento è riconducibile alle materie
« politica estera e rapporti internazionali
dello Stato » e « ordinamento civile » che
l’articolo 117, secondo comma, lettere a) e
l), della Costituzione, riservano alla com-
petenza legislativa esclusiva dello Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 6

Disposizioni in materia di utilizzo del corpo post mortem a fini di
studio e di ricerca scientifica (Emendamenti testo unificato C. 100

Binetti ed abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminati gli emendamenti 1.5 del
Relatore, 7.3 e 7.2 del Governo, al testo
unificato delle proposte di legge C. 100
Binetti ed abb., recante « Disposizioni in
materia di donazione del corpo post mor-
tem a fini di studio e di ricerca scienti-
fica », approvati in linea di principio dalla
XII Commissione nella seduta del 10 giu-
gno 2014;

rilevato che non sussistono motivi di
rilievo sugli aspetti di legittimità costitu-
zionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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